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è «dovunque, in ogni se- 
nentrave accorcia i pas- 
‘o per compenso uno 
sviluppo agli anti . cioè del cranio (ed i 
coppe parasole postiches colossali di 
tale sera sono .un documento) la donna 
intellettuale diventa *mastodontica,  schiac- 
ciante, oppressiva, > 
: Noi la vediamo invadere-tutti i campi del- 
le attività umane, mon per voler in essi, con 
coscienza e buona wolontà, lavorare, ma per 
farli teatro di nuove manifestazioni d’incon- 
sideratezza e tribuna che espande a tutto va- 
pore torrenti. di una) loquacità ammirabile — 
torrenzialmente considerata — ma. detestabile 
nella sostanza. } i 

E pazienza quando si tratta di donne gio- 
vani; c'è sempre in loro un sorrisetto che 
incanta ed una malizia che convince alla 


ciato sempre, un p 
colo, ma-oggi chéi 
si alle femine, esig 







































Dichiarazioni necessarie 


Com’è nostro dovere fare della propa-|appena postasi in giro la Bèlen sulla Pau- 
ganda, non solo, ma aiutare anche moral-]lista, riceviamo da Araras copia di una cir- 
mente ‘e materialmente, s'è duopo, tutti co-|colare volpina' e sciagurata spedita in tutte 
loro che, animati da buone intenzioni, in-]le località incluse nell’itinerario da una com- 
fiammati dal soffio delle idee, vengono qua|missione di S. Paulo, composta dei signori 
a predicare le dottrine emancipatrici del so-|Dr. Antonio Moreira da Silva, Dr. Armando 
cialismo, dell’anarchismo o del libero pen-|Prado, Raul Silva, Everardo Dias, Antonio 
siero, noiî ci siamo messi, fin dai primi|Acuna, e dalle signore Teresina Rocchi e 
giorni del suo arrivo, a disposizione della |Giuseppina Bertacchi, per condizionare il 
signora Belén Sirraga Ferrero onde ausi-|prezzo delle conferenze. 
liarla con tutte ‘le nostre forze e tutta la no-| E che condizioni! Sentite un po’. Ne ri- i 
stra buona volontà possibile nellasua missio-|produciamo solo un brano, che basterà a|tolleranza. Ma quando ci troviamo davanti 
ne di propaganda. far sentire lo schifo di tutto il resto: a signore di una. cefta età, tormentate da 

Convinti che un giro di conferenze nell’in-| - Os pregos para essa conferencia, de con-|disturbi uterini, acrimoniose per gli anni e 
terno ‘avrebbe avuto, dal punto di vista|formidade com o que jd foi estabelecido nas|per i rimpianti, siamo obbligati-a giudicare 
delle idee moderne in generale, un- esito dei | /ocalidades- percorridas na linha. Mogyana, [che tra le piaghe di cui Mosé deliziò il re- 
più meravigliosi, che avrebbe portato un|devem ser fixados por essa commissao, sendo |gno dei Faraoni, trascurò la più terribile e 
risveglio nelle. coscienze assopite e una|de bom aviso tormar na devida consideracao|la più persuasiva,: è: l’indulgenza rientra in 
fiammata d’entusiasmo»nel cuore dei nostri|a importancia da localidade e bem assim o|deposito e coglie ‘vdglia quasi di schierarsi 
compagni d’idée edell’elemento anticlerica- | numero ‘de entradas que o theatro comporta, |contro il femminismo, quello. con due m. 
le, noi proponemmo alla signora Belén que- | a fim de que SECONSIGA TIRAR, LIQUIDA, NO MI-| | Quelle signore di' una certa età, che Dio 
sto giro, facendole comprendere che il sa-|NIMO, A _IMPORTANCIA DE 500$000, isto é,|ci perdoni .il temerario giudizio, seccano 
grificio di una escutsione del’geriere sareb-|resal/vat essa quantia, depois de pagas todas |proprio: -E con loro:.non v’é transazione pos- 
be stato ricompensato dai frutti che ne sa-|as despezas (como sejam, hotel, theatro, etc.).\sibile. Perché sanno: leggere e scrivere, pe- 
rebbero derivati alla. causa del Libero Pen-| Un minimum, dunque di... 500$000! E il|stare il piano, sbrodolare un po’ di france- 
siero, non solo, ma anche dal ricavato pe-|massimum? A volontà, signori: anche se è|se; perché hanno lette le. Memorie di una 
cuniario delle conferenze che sarebbe an-|di 500:000$000... fa lo stesso! cameriera e magari — se con tendenze pe- 
dato a di lei totale beneficio. Ora, immaginate Torrinha (14 case) che|dantesche — la Divina Commedia, si ergono 

Accettata dalla signora Belén tale propo-jsi permette il lusso di. pagare il minimum|per auto funambulismo su di un piedistallo 
sta, stabilimmo di comune accordo che essa | netto, per una conferenza, di 500#000! Im=|di pro: ea e ‘ida’lassà, anche se le sfio- 
avrebbe percorso sulle zone. Mogyana, So-|maginate Tayuva, Barretos, Monte Alto;|rate: dì benevola: a;.-vi lanciano : scomu- 
rocabana, Ituana e Paulista, tutte le località | Baurù, Tietè, e parecchie. altre località, che | niche, maledizioni ed accidenti. 
indicate nell’itinerario; che in ogni località|non son metropoli, che si sentono lanciare| Carine davvero, ; 
avrebbe data una o più conferenze, e che,|addosso da quella rispettabile Commissione | Ora é bene che queste signore si persua- 
per aragi spese di queste, si aggira son LA I Siulebbeschi pia has in e daro, che pon tutti. sono gnosi fl lia 

..tentata del rimanente in denaro che ugni | giulebbeschi, la tagliaoffensiva e infa-|giarle così. come.sono e che non é loro le- 
“sigol Me anene “le CORDE A mante di 50080007 1 DES da per inconsideratezza o per desiderio di 
accordo su questo punto, noi de Laj Ci Sarebbe da ridere, se la cosa non fa-|mettersi sempre più in evidenza, cacciare le 
Battaglia, ci facemmo un dovere d’inviare|cesse schifo abbastanza. mani ed il naso dove loro non compete, al- 
circolari e lettere ai nostri amici di tutte lel Ora, giacchè siamo in tempo, ciò che è|la competenza non avendo diritto per assen- 
Jocalità, affinchè organizzassero por i gior-{lecito. domandare, ciò che si deve doman-|za di criterio...... 
ni fissati nell’itinerario delle conferenze, ri-{dare, ciò che urge domandare,a chiare note| Queste osservazioni, ed :é superfluo dirlo, 
spondendo a coloro che domandavano quali|]e senza mezzi termini, è questo: non rignardano le femmine, con due m, che 
erano le condizioni, in questa forma: SI VIENE A PROPAGARE IL LIBERO PEN-|modestamente, con serietà di scopi buona vo- 
«Le condizioni sono semplici; Fate tutto | SIERO, O CI SI SERVE DEL LIBERO PENSIERO |/ontà e convinzione, anche se poco intellet- 
«quanto è in voi perchè le conferenze ab-! PER FARE AL BRASILE L’AMERICA CHE NON] fuali, lavorano per elevare la donna e per 
«biano il successo che si meritano e racco-|SI É POTUTO FARE ALTROVE ? la redenzione della loro specie, ché a loro 
«gliete quanto è possibile onde, detratte le]. SI VIENE, COLLA FEDE NEL CUORE, A POR-|noi vogliamo un mondo di bene anche quan- 
«spese, resti alla signora Belén un compen-|TARE IDEE NEI CERVELLI, O COL PRECIPUO|do per impreparazione, ma con tutte le buo- 
«so per le sue fatiche», SCOPO DI LEVARE 1 QUATTRINI DALLE SAC-{mne intenzioni, prendono qualche cantonata. 
Erano queste le uniche condizioni possi-|COCCE DELLA GENTE? AUSONIO ACRATE 
bili e. dignitose che. potevamo. offrire, ed] Perchè: è bene intendersi, signora Belén; a 
offrimmo, d'accordo colla signora. Belén, aijè bene esplicarci, signori e signoresse della 
nostri amici dell'intero, e in base ad esse|commissione: E | | 
fu effettuata la prima tournée di propagan-| Noi non intendiamo servire gl’interessi < a quere a 
da sulla Mogyana. :. «|particolari di nessuno, far da strumento a 
AI suoritorno. in S. Paolo, fummo a èsa-|nessuno. Abbiamo dato il nostro ausilio mo- 
lutare la propagandista del nostro cuore,|desto, abbiamo fatto il nostro dovere, tutto| Viene o non viene? 
desiderosi di conoscere le sue impressioni. |il nostro dovere, quando si trattava di. farl Dovremo rivolgerci al padre Bartolomeo 
Parve molto scontenta. Ci disse che il giro [della propaganda. . forse; pagargli una bottiglia di vino d’Oporto; 
aveva molto fruttato per la sementa delle| ‘Adesso che si tratta, invece, di far danari, | convitarlo al cafiè Americano a trincare, alla 
idee, ma che dal punto di vista economico era |ce ne laviamo le mani e teniamo a dichia-|salute degli orfanelli, una dozzina di calici 
stata un disastro. Un disastro ? Restammo|rare che lamentiamo profondamente di es-|di Kumel? 
stupefatti! La località che meno aveva eco-|serci occupati di queste fourmées di confe-| E chi ci garantisce che non perderemo e 
nomicamente fruttato era Franca, che diede |renze. spenderemo inutilmente i nostri soldi? 
alla signora Belén 150$000 liberi per una| Un operaio, a 12 ore il giorno, deve la-| Cominciamo in verità a dubitare dell’at- 
conferenza. Solo in Rib, Preto ebbe un con-|vorare 5 mesi per guadagnare ; ed|taccamento degli ausiliari di padre Fau- 
to di reis. In tutte le altre località, dovelè vergognoso che si tenti levare dal sangue|stino, allo stesso padre Faustino. Voialtri lo 
200$, dove 300$, dove 400$, dove 500$, e|dei lavoratori questa somma di 500$000, co-{sapete; c'eravamo rivolti a suor Carolina 
i me paga minima per una conferenza di un’ora! | perchè con i suoi buoni uffici la facesse ve- 
nire, la querela... Ma... niente di niente! 
Sembra che la pia suora si trovi in cro- 
nico stato interessante... di contemplazione 
mistica e perciò impossibilitata a far venire 
qualche cosa. 


ORESTE RISTORI 
A. CERCHIAI 

Dunque dobbiama. rinunciare alla que- 
rela?, 


GiGI DAMIANI. 
Manco per sogno. La vogliamo: non ci 
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E fu un vero disastro! Forse aspettava 
la signora Belén panieri di sterline dal cielo! 
In preda sempre alla sua scontentezza, ci 
disse che nelle. fournées. successive sulle 
alire linee, bisognava cambiar sistema, fis- CI e 
sare un minimum. in danaro, libero da ogni 
spesa, per ogni conferenza ed evitare i di- 
spendiosi banchetti delle Commissioni per 
non assottigliare gl’introiti netti delle con- sono cristi. 
ferenze. Convenimmo in questa seconda|. Scrivo femina, d’annunzianamente, con uni L’abbiamo troppo maltrattato.il cuore della 
proposta che trovammo molto logica e giu-|m sola, perchè essa, la femina, non la m,|chiesa per rinunciare ad. un processo che 
sta, ma sconsigliammo assolutamente la pri-|essendo intellettuale, qualche cosa di più del-|deve farci convinti del sacrilegio da noi pro- 
ma per più motivi: 1,0 Perchè sarebbe sta-|/a donna che si occupa delle faccende do-|ditoriamente commesso. £ 
to mancare di delicatezza verso le Commis-|mestiche, é logico che perda qualche cosa| Vogliamo: pentirci, riconciliarci, con Dio e 
sioni organizzatrici delle conferenze, e dare|de/ proprio sesso: di quel sesso di cui non{con Maria Santissima; ma anzitutto voglia- 
a queste un’aria di sfruttamento, anzichè|sono memico e la cui emancipazione, reden-|mo toccare con mano, davanti ai giurati, le 
uno scopo di propaganda; 2.0 Perchè ogni|zione ed elevazione sogno anch'io. prove della verginità di padre Faustino, 
località dà quel che può dare, e non è giu-| Ma secoli d’inferiorità non si distruggono| Perchè costui si ostina a tenerle sotto 
sto richiedere ai piccoli gruppi anticlericali|e si cancellano negli effetti con facilità e\chiave? Le metta fuori, le metta fuori... 
dell'interno sagrifici superiori a_ quelli che|belle frasi e poichè nella donna esistono or-| Si direbbe quasi che non le possiede. 
possono fare; 3,0 Perchè, stabilendo quel cani, destinati a fini stabiliti, non esagero| Eppoi se non ci dà querela egli si rende 
minimum, si sarebbe resa impossibile la|le mie speranze invocando un capovolgimen-|colpevole di tutte le menzogne che, in buo- 
tournée, giacchè nessuna Commissione si|to di funzioni. na fede — sicuro, in buona fede! — stam- 
sarebbe voluta addossare delle garanzie sul Comie un padre scolastico, io 0 tra|pano e spacciano i giornaletti di sacrestia. 
entrate impossibili a prevedersi; ed anche laguaglenza dei diritti e quella delle capa-| ‘Secondo quei fogliunculi noi non solo già 
per la semplice e magnifica ragione. chel cità. siamo stati querelati, ma già condannati; 
noi ci saremmo assolutamente rifiutati di in-| ‘Compagna ed associata dell'uomo la don-|secondo quei fogliunculi i magistrati hanno 
vitare le Commissioni ad accettare. al collo|na, voglio che sia, ma che si torni al ma-|già purificati i preti dell’orfanotrofio d’ogni 
il nodo scorsoio di quelle condizioni. triarcato—sarà mai esistito poi?—ed al ma-|calunniosa accusa e risolto il «caso Idalina «. 
Le nostre osservazioni parvero persuadere |triarcato... intellettuale... protesto e mi dichia-|  Mentiscono, ma in buona fede e sulla sua 
tanto la signora Bèlen, quanto il suo segre-|ro in ribellione e magari in contraddizione|sua parola, caro ed egregio padre Consoni. 
tario, ed in vista di ciò organizammo insie-|con le mie idee. : Lei, reverendo assassino, sei mesi fa, fece 
me la seconda tournée sulla Paulista, la So-| Eppoi quello che ci si minaccia non è nep-|pubblicare che ci avrebbe processato. E quei 
rocabana e la Ituana, alle medesime condi-|pure il matriarcato (che dopo tutto suoi degni compari hanno fatto il conto, 
zioni di prima, tranne i banchetti e le altre| assumere degli aspetti umanitari) ma una spe-|dato il tempo trascorso, che non solo uno, 
cose inutili e dispendiose, come le luminarie, | cie -di—non so come agi] m di...|ma dieci processi ci potevano esser. stati 
che sconsigliammo alle commissioni dell’in-|poliandrarchia, beninteso, inte. Ji mossi e venti sentenze, per lo meno, essere 
terno, conforme consta nell’ultimo numero|d’altra poliandrarchia dubito sia sempre esi-|stati pronunciate contro noi. 5 
del nostro pre z . Per i unculi di sacrestia che si pub- 
Tutto andava, come suol dirsi, per la me-|- La femina intelligente non è un eno |blicano nell’interno dello Stato, noi siamo 
glio nel megliore dei prateepll eat palio nuovo ; l'intellettuantismo in gonnella è sboc-|stati già condannati. a non sappiamo 
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quanti anni di galera — di quella galera 
nella. quale, padre Faustino, doveva per bene 
dell'umanità e per pudore della specie es- 
sere rinserrato a doppio chiavistello venti 
anni prima di nascere. ‘ 

Dunque bisogna ‘venire ad una soluzione 
ed impedire che alle nostre calunnie si ac- 
cumulino le menzogne dei fogliunculi di sa- 
crestia a fare strazio del buon nome di Santa 
Madre Chiesa Cattolica Romana. 

Dunque bisogna querelarci: bisogna che 
davanti ai giudici ed ai giurati, circonfusa 
dall’aureola paradisiaca della verginitàimmar- 
cescibile l’anima casta e pura, di padre Con- 
soni, brilli in tutto il suo splendore... pati- 
bolare. 




























ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
Semestrale |. . /..0... 









5$000 


Vedete, noi ‘siamo miti nelle - nostre pre- 
tese: potremmo esigere che davanti ai giu- 
dici ed ai giurati apparisse viva e sana la 
povera Idalina. Ma cirinunciamo. Con buona 
pace di Allan Kardec i morti non tornano... 
vivi, neppure perle prove processuali a fa- 
vore di un martire della fede e di un apo- 
stolo del libero stupro inlibera repubblica... 

Noi non vogliamo altro che ci si chiami 
in tribunale a ricevere il meritato casti- 


go... : 

Ed un desiderio tanto cristiano merita di 
essere esaudito. 

Caso contrario ci rivolgeremo a Pio X. 


CUYUM PECUS 


L’ORA DE’ COLONI 


Per la redenzione degl’ iloti 


II 


Mentre. «Fanfulla» organo unico dell’ ita- 
lianità australe, disinteressatamente — ed il 
disinteresse del «Fanfulla» solo Rusticus può 
metterlo, malignamente, in dubbio—continua 
a proteggere i coloni italiani, sottolineando, 
gongolante di giubilo, i resoconti telegrafici 
di un preteso congresso coloniale, dove gli 
italiani, del Sud-America, hanno la felicità 
di essere rappresentati dai più scelti cam- 
pioni di un atlante lombrosiano, per decoro 
della specie umana, rimasto inedito fino ad 
oggi; e gl’interessi, dei lavoratori italiani 
immigrati, difende pur sempre, a spada trat- 
ta, commentando con tutta... sincerità la qua- 
si sincera relazione del Rossi, meritando di 
esser tradotto da tutte le gazzette dei fa- 
zendeiros—noi, che dj nazionalismo italiano 
non smerciamo cataplasmi, noi che le bel- 
le chiacchierate degli analfabeti cavalieri e 
le articolesse dei pennaiuoli non commuo- 
vono,. per umanità nè per altro, tornia- 
mo ad insistere sulla necessità, improroga- 
bile ed irrevocabile, di una insurrezione dei 
coloni. Diciamo insurrezione nel senso lato 
della parola: le conseguenze violente di una 
resistenza, attiva e decisa, non le suggeria- 
mo poichè spetta allo svolgersi degli avve- 
nimenti determinarle, o renderle occasional- 
mente innecessarie.. Questo perchè gesuiti- 
camente non si cerchi fraintenderci e more 
solito dipingerci come eterni provocatori di 
disordini e rivolte inconsulte. 

Quella che noi invochiamo è l’insurrezio- 
ne della dignità dei coloni ;. l’ affermazione 
di un diritto inoppugnabile: quello di vi- 
vere e non da bestie. 

Se come conseguenza di tale insurrezione 
il fenomeno violento avrà luogo, sarà de- 
terminato dalla esosità dei Fan e 
dalla protezione sfacciata, loro ipotecata, da 
un governo liberticida, difensore nato dei 
ricchi e dei prepotenti. 

Ma non precediamoci agli avvenimenti. 

Noi non siamo neppure all’inizio di una 
propaganda destinata a destare ed a riuni- 
re l’energie degli sfruttati lavoratori del caf- 
fè: è a quella che oggi dobbiamo férmarci 
e studiarne le modalità e provocarla,. e man- 
tenerla viva e pugnace e mandarla innanzi. 

La necessità di un’agitazione dei coltiva- 
tori del caffè, potranno forse trovarla fuori 
luogo e fuori tempo al «Fanfulla» ed è fuo- 
ri discussione che sarà, a priori, condanna- 
ta dai giornali indigeni, grandi e piccoli, or- 
gani di classe, asserviti al clero ed al ca- 
pitalismo, vivacchianti di sussidi, concessio- 
ni, elargizioni,  snocciolate ‘ dagli uffici go- 
vernativi, di polizia e municipali perchè 
truffe e delitti impunemente si perpetrino. 

Ma tutti coloro, stranieri o nazionali, che 
non hanno interesse a chiudere gli occhi al- 
la realtà; che per calcolo, o per ordine, non 
sagrificano alla menzogna; tutti coloro che 
sanno, che hanno veduto, che hanno ‘tocca- 
to con mano la cruda realtà della vita scia- 
gurata in cui il colono si estenua, saranno 
con noi e faranno le.loro più grandi mera- 
viglie come mai soltanto oggi ci si ricorda 
dei laboriosi produttori della ricchezza del- 
lo stato di S. Paolo‘ è del Brasile. 

Ma pure, perchè non restino dubbi e per- 
chè e ‘dovunque, ed oltre oceano, si abbia 
la visione chiara, precisa, reale delle cause 
che determineranno l’ agitazione dei coloni, 
cause che si perpetuano, peggiorando, da 
più lustri, è utile, indispensabile ripetere, e 
con lusso di particolari, la descrizione del- 
le delizie delle fazendas. 

Ed a tal uopo ci si rende necessaria la 
collaborazione dei coloni stessi e di quei 
nostri amici che vivono in prossimità del- 
le fazendas e di tutti coloro che le circos- 
tanze portano a cognizione delle miserie e 
delie violenze di°cui le fazendas sono tea- 
tro. 

Non è necessario esagerare le tinte: basta 
la narrazione sincera e nuda dei fatti. E più 
che all’incidente straordinario, all’ avveni- 
mento eccessivamente brutale sporadico, noi 
teniamo alla: narrazione ‘descrittiva che ab- 
bracci la generalità delle miserie e delle 
sventure, degl’inganni e dei delitti che pe- 


sano sul colono e lo schiacciano e lo av- 
viliscono. 

E ci si dica anche la verità sulle tali fa- 
zendas modello: le solite quattro fazendas 
dove con treno speciale si conducono sem- 
pre gli avventurieri della parola e della pen- 
na, quando qui di passaggio, a convincersi 
di quanto, anche se vero e non ostentazio- 
ne teatrale, è l'eccezione trascurabile. 

Abbiamo scritto anche se vero... poichè in 
verità noi siamo convinti che si tratta di 
teatrale ostentazione. Pur nelle cosidette fa- 
zendas modello il colono, è in realtà, inde- 
gnamente ‘sfruttato e vilipeso e non riceve 
neppure la decima parte del prodotto della 
sua fatica. 

Ci si scriva e ci s’informi dettagliatamen- 
te e sinceramente di tutto e'ci vengano pur 
suggeriti tutti quei considerando' che ‘all'agi- 
tazione possono dare uno civ ratico, po- 
sitivo e su basi comprensibili alla mentali- 
tà dei coloni stessi. 

Noi non sogniamo oggi una rivolu- 
zione sociale, di cui coloni dovrebbero  es- 
sere strumento: difetta la coscienza rivolu- 
zionaria e l'evoluzione sociale, di questo pae- 
se non è tale e tanta, da-convincerci a cer- 
te immature speranze. 

Noi, oggi vogliamo UMANIZZARE i colti- 
vatori del caffè e niente di più; noi voglia- 
mo toglierli allo stato di abbrutimento e di 
miseria in cui Vegetano ed in cui degenera- 
no sè stessi e la specie. Della rivoluzione 
sociale, parleremo poi. Oggi ci troviamo di 
fronte ad un popolo tutto a cui bisogna da- 
re pane, dare luce, dare un po’ di riposo. 
Se gli parlassimo d’ideali, crollerebbe la 
testa senza comprenderci neppure. Nel ser- 
vaggio s’è tanto avvilito, ‘e nel sudiciume 
e nello squallore si è così incarognito che, 
spirituàlmente, più oltre dell’adorazione del 
porco di S. Antonio non ha saputo e po- 
tuto spingersi. 

Non potendo perciò prenderlo dalla men- 
te, quel popolo di schiavi, prendiamolo dal- 
lo stomaco: ritempriamolo fisicamente ridu- 
cendone la fatica ed aumentandogli la zuppa, 
lavandogli la faccia ed imbiancandoglilacasa. 

E’ l’ora che al sovversivismo teorico, al- 
tisonante, parolaio, succeda il sovversivismo 
che redime e transforma l’ambiente e solleva 
gli schiavi e li educa all’amor della vita. 

Ma che questa agitazione redentrice sia 
e resti opera di popolo; difesa di proletarî, 
conquista di proletari. Dopo la propaganda 
e le prime battaglie e le prime vittorie, 
quando ben poco più vi sarà da perdere, è 
possibile, probabile, che si caccino avanti'gli 
avvocati, i professori; gli apostoli dell'uma- 
nesimo, i giornalisti democratici, a fuorviare 
la lotta e sfruttarne le risultanze. 

A tal pericolo bisogna por mente fin da 


oggi. Da cinquant'anni certa gente ludibria ‘ 


il proletariato, ne disvirtua l’azione enemonca 
le conquiste e lo abbindola col miraggio 
delle riforme politiche. 

Se i coloni dovessero cadere nelle mani 
di tali turlupinatori è preferibile forse che 
si consumino nell’attuale abbiezione, 


G. D. 


Per norma degli abbonati 


Avvertiamo i nostri abbonati che, a par- 
tire da questo numero, la spedizione de La 
Battaglia sarà fatta tutti i venerdì, affinchè 
il sabato possa essere distribuita dagli uf- 
ficiali postali nelle località più vicina, e la 
Domenica nelle più lontane dello Stato di 
Sa0 Paulo. 

Se, come accade talvolta, in alcuni uffici 
postali la distribuzione del nostro giornale 
non fosse fatta colla regolarità sopra indi- 
cata, preghiamo gli amici a re im- 
mediatamente consapevoli, affinché o 
fare alla direzione generale del Correio -i 
necessarii reclami. 

Facciamo noto ai nostri amici dell'interno 
che le corrispondenze, per essere pubblicate, 
dovranno pervenirci non più tardi del mer- 








coledì sera: perchè il giovedi di. ogni setti- 


mana va in macchina il giornale, 
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IV 


È Questa cura dell’anima dei feti raggiun- 
ge la crudeltà. Voi, essere buoni che amate 
la vostra sposa e che tenete più a cuore la 
vita di una giovane donna nel periodo del- 
‘la feconditàe dell'amore di quella di un em- 
brione, — nelle circostanze supreme il primo 
grido della ragione che vi si sprigiona dal- 
l’anima, è: Salvatela madre! Ma. la Chiesa 
non è là per ascoltare la voce del cuore e 
la ragione del mondo. La rivelazione la 
mette al disopra della natura ed essa van- 
ta delle megliori autorità nella Scrittura e 
nei santi Padri. 

. «L’ordine di carità’ esige che si preferi- 
sca la vita spirituale del feto alla vita tem- 
porale della madré ». (1) Allorchè una ma- 
dre, in pericolo di morte, ha speranza che 
il feto le sopravviverà tutto il tempo ne- 
cessario per ricevere il sacramento del bat- 
tesimo, essa è obbligata, sotto pena di pec- 
cato mortale, d’astenersi da ogni rimedio 
che può salvarle la vita, minacciando quel- 
la della sua creatura, e costretta, inoltre, a 
subire l'operazione cesariana. Nun si può, 
in ogni caso, salvar la madre in pregiudi- 
zio del bambino appena formato, quando 
havvi speranza che, colla morte della ma- 
dre, potrà l'embrione ricevere la santa ablu- 
zione battesimale. (2) 

Pervenendo a battezzare il nascituro, la 
madre può esimersi dal subire la tremenda 
operazione cesariana, giacchè questa deve 
‘servire unicamente « ad assicurargli la vita 
dell'anima e non quella del corpo». Se la 
madre vi si rifiuta, il prete, infiammato 
d’ardente zelo e di carità per la salute delle 
"due ‘animé che» pericolano sull'orlo di un 
eterno abisso (l’anima dell'embrione non 
battezzato, l’anima delia madre che pecca 
mortalmente rifiutandosi di morire per as- 
sicurare il paradiso a un aborto) le mostre- 
rà le terribili conseguenze della sua risolu- 
zione. (3) ; 

Le paurose minacce dell'inferno faranno 
piegare la volontà di una donna in agonia! 

Il prete deve supplire ai sentimenti reli- 
giosi del medico, che spesso non crede alla 
rigenerazione dell’uomo mediante il battesi- 
mo e fa causa comune colle idee mondane 
del marito. (4) 

Povere madri! Torturate dalle inquietu- 
dini. durante lunghi mesi,.poi sagrificate alla 
vita eterna di un feto! — Ed anche morte, 
non scapperete al prete: esso Verrà ad apri- 
re il vostro cadavere! 

Un medico francese che ha abbandonato 
il mondo per il convento e la medicina per 
la teologia, il padre De Breyne, religioso 
dell’ordine della Grande Trappa, teologo di 
valore, tratta a fondo queste materie. Egli 
è partigiano dell’operazione cesariana; la 
raccomanda per tutte le epoche della gesta- 
zione, anche dopo un primo battesimo ef- 
fettuato col processo di M. Thirion; insiste che 
é indispensabile farla, perchè l'embrione so- 
pravvive spesso alla madre eil battesimo può 
giungere in tempo a decidere la terribile 
questione del cielo o dell'inferno! Il prete, 
all’occasione, non deve esitare, malgrado le 
persecuzioni giudiziarie, a far lui stesso il 
chirurgo: è abbastanza istruito per ciò!... 

«Aggiungeremo — egli dice — che in base 
a molti concilii ed al rituale romano, il pre- 
te deve provocare la sezione cesariana, non 
solo, ma deve anche invigilare affinchè essa 
sia praticata. In caso di necessità, può e 
deve fare la sezione addominale». 

I medici, negli ospedali, debbono sovente 
resistere. allo zelo impaziente del prete per 
non aggiungere i dolori di una crudele ope- 
razione all’agonia di una madre; si sono ve- 
duti a Bruxelles, durante l’epidemia del 1848, 
dei giovani preti imporsi la missione di ope- 
rare le donne gravide uccise dal colera. Il 
prete non fa che compiere un dovere della 
sua fede! Secondo i dogmi cristiani, non è 
il corpo lo schiavo dell’anima, e per conse- 
guenza, vivo o morto, macellabile a ca- 
priccio ? 

Ma il feto può morire di morte naturale 
nel seno della madre: Chi può prevedere 
questa morte? «In morale — dice l’arcive- 
scovo Gousset — nonsi deve far distinzione 
tra feto animato e feto inanimato, conside- 
rato sopratutto che la sua animazione ha 
luogo nell'istante stesso del suo concepimento.» 
Il dott. Meurice ha indicato il mezzo di pre- 
venire gli accidenti della procreazione ; ma 
non si è andati più in là. Speriamo che si 
troverà un espediente — più o meno de- 
cente, che importa in un pericolo così gra- 
ve? — per assicurare i fanciulli fin dal mo- 
mento della loro concezione. Si può negliger 
niente per salvare un’anima e un corpo dalla 
dannazione eterna? 

| gesuiti avevano emessa l’opinione che 
la creatura non acquisisce un'anima immor- 
tale che quando apre gli occhi alla luce; 
questa. giurisprudenza avrebbe indubbia- 
mente purgato la teologia di miolte cose 
scandalose. Ma lo scopo dei gesuiti era tut- 
t'altro; essi non pensavano che a scusare 
gli aborti (5). 

Paolo Diacre racconta che un giorno San 
Gregorio, acceso d’entusiasmo per le virtù 
di Traiano, pianse tanto e pregò così fervo- 
rosamente in suo favore, che la notte se- 
guente ebbe avviso che la sua preghiera 
aveva avuta in cielo la più buona acco- 
glienza, e che l’imperatore aveva abbando- 
nato l'inferno; ma lo si avvertiva, al con- 
tempo, di non più pregare per i pagani; e 
S. Tommaso suppone che Dio, non potendo 
soffrire in paradiso un’anima dell’inferno, 
ridonò a Traiano la vita affinchè potesse 
essere battezzato e rendersi degno del cielo. 

Dio sarebbe molto crudele, amico mio, a 
non ridare la vita e l'occasione di salvarsi 


(1) Cardinale Gousset, "Teologia Morale". 

{2) S. Alfonso dei Liguori, "Theologia Moralis*; Malines, 
1825, t. 3, p. 122. 

(3) "Moechialogia" del P, De Breyne, p. 414. 

(4) Ibidem. 

(3) Proposizioni condannate da Innocenzo XI, 53a. prop. 





ome pretesca 


LETTERE AD UN PADRE. DI FAMIGLIA 


a tutti i paganio almeno alle innocenti crea* 
ture morte senza battesimo! Ma i teologi 
non accettano nè il fatto nè l’esplicazione; 
la fede c’insegna che le pene dell'inferno 
sono eterne e senza ricorsi in grazia. (1)! 

Ecco come due dogmi rivelati, il peccato 
originale e l’eternità dell’inferno, producono 
dottrine cotanto mostruose e turbano le più 
dolci, le più pure, le più sante gioie della 
maternità e della famiglia! 


V 


Alfine, la creatura nasce! É viva! É sal- 
vata! Affrettatevi a farla battezzare! Chia- 
mate presto il prete... perchè non ve la rubi! 

Ma se voi pensate che vostro figlio ap- 
partiene a sè stesso avanti di appartenere 
a voi, e vi credete in diritto di non segnar- 
lo con un marchio di serviti! religiosa; se 
vi sovvenite che il concilio di Trento di- 
chiarava, sotto terribili anatemi, che il fan- 
ciullo, una volta battezzato e divenuto adul- 
to, deve essere costretto a seguire una re- 
ligione della quale è divenuto membro mal- 
grado lui e non volete esporlo a quelle co- 
strizioni che furono soventemente e posso- 
no ridivenire il supplizio e la tomba; — in- 
fine, sia per quel rispetto sacrosanto che 
si dovrebbe avere per un essere appena 
nato, privo di volontà e di ragione, sia per 
prudenza dell'avvenire, se volete lasciare 
che vostro figlio cresca ed a coscienza for- 
mata si scelga liberamente la religione che 
più gli piace, — tremate! la Chiesa ha mi- 
nacce tremende; le sue leggi sono senza 
pietà. 

Appartengo a Cesare! Questa inscrizione 
incisa sulla cintura d’oro delle belle schia- 
ve, come sul collare dei nostri cani, è la 
medesima che il battesimo scolpisce sulla 
fronie del cattolico. Tutti gii uomini bat- 
tezzati, cattolici, scismatici, eretici, o apo- 
stati—i genitori in forza del battesimo, i 
figli in virtù della loro nascita da genitori 
cristiani — appartengono alla Chiesa; subji- 
ciantur, dice Van Bossuyt; sunt subditi, di- 
ce Dens; pertinent ad' Ecelesiam, rinforza 
più energicamente il vescovo di Mans, Mng. 
Bouvier. Appariengo a Cesare! 


La Chiesa ha dunque il potere di forzare 
i genitori a battezzare i loro fanciulli (2) 
e di -costringerli con pene legittime — justis- 
simis penis compelli (3) — Ben più: essa 
ha il diritto e il dovere di battezzare i fan- 
ciulli, malgrado i genitori ed a loro insa- 
puta e di toglierli loro: separare dice Dens;(4) 
avellere, suggeriscono Van Bossuyt e Li- 
guori; auferre, raccomanda Mng. Bouvier. 
La teologia fa dei preti ladroni di fanciulli! 

Elevato a principio religioso, questo ratto 
sistematico non lascia, però, di presentare 
qualche difficoltà. Ma che non può la cari- 
tà cristiana per liberare una giovane anima 
dal veleno dell’eresia? Quando si tratta di 
prigionieri di guerra o di schiavi della cri- 
stianità, niente è più facile; gli uni e gli 
altri appartengono ai vincitori o ai loro pa- 
droni, non ai loro genitori; si battezzano 
per amore o per forza. Ma quando i geni- 
tori son liberi, è pericoloso lasciar loro un 
fanciullo battezzato, che può pervertirsi, e 
val meglio che incorra la pena del peccato 
originale che la pena dell’errore. E’ ciò che 
pensano molti teologi; ma essi hanno tro- 
vato un rimedio a questo male: in questo 
caso, il principe deve risolvere la questione 
e ordinare che i fanciulli sieno separati dai 
loro genitori. — «Il principe può ben sepa- 
rare un figlio dalla madre avvelenatrice o 
esorcista, una figlia dal padre intromettito- 
re; a più forte ragione, può sottrarre i fan- 
ciulli al veleno dell'anima, alla prostituzio- 
ne della fede. Il principe può separare un 
figlio dal padre assassino per salvargli la 
vita eterna». (5) L’assemblea del clero fran- 
cese conosceva a meraviglia questa teologia, 
quando domandò a Luigi XIV, mediante 
sussidio, l'autorizzazione (il diritto già esi- 
steva) d’involare agli Ugonotti tutti i fan- 
ciulli di 7 anni per convertirli (1670) e di 
far battezzare in massa quelli degli eretici, 
malgrado la volontà opposta dei loro geni- 
tori. (1685) 

Purchè si possa togliere il fanciullo dalle 
mani dei suoi genitori infedeli (ed è sem- 
pre permesso quando si può fare), dice Li- 
guori, si può battezzarlo senza il consenso 
del padre e della madre. (6) 


Mng. Bouvier comprende meglio ancora 
i diritti del cielo e dei suoi ministri: «i 
fanciulli come i loro' genitori appartengono 
alla chiesa. La chiesa può battezzarli, non 
solo, ma anche involarli alle loro famiglie e 
confidarli a famiglie che li allevino cristia- 
namente. I fanciulli pervenuti all’età della 
ragione possono esser battezzati in segreto, 
malgrado i loro genitori. Quelli più minori, 
una volta battezzati contrariamente alla vo- 
lontà del padre e della madre, divengono 
membri della chiesa, la quale può e deve, 
possibilmente, separarli (segregarli) dai loro 
genitori infedeli, a causa del pericolo di 
perversione che corrono. (7) 

Involato giustamente o ingiustamente alla 
sua famiglia, dice una teologia ad uso del 
seminario di Malines, il fanciullo può esser 
battezzato, se non havvi il pericolo che 
possa ritornare fra i suoi: /ta a custodia 
abstractus ut non sit spes reditùs ad illos. (8) 

Il codice penale, fortunatamente, protegge 
i genitori e i fanciulli; ma che essi tremino 
ogni volta che il codice umano potrà esse- 
re eluso dalla grazia divina! 

E' così che la religione recruta i suoi fe- 
deli e che la fede entra nei cuori coll’aiuto 
di dolci costrizioni ! 

DON JACORUS 


(1) Theologia di Wurzbourg. 

(2) Liguori, "Theologia Moralis?. 

(3) Van Bossuyt - “Theologia Moralis®, Louvain, 1761. 

(4) Dens, "Theologia' Morali:®, Malines,. 1819. 

(5) Van Boussuyt, "Theologia Moralis?, 

(6) Abbrevio di Teologia Morale. Liegi, 1825. "V. 
Homo Apastolicus®. 

(7) J. B. Bouvier, "Institutiones Theologice; Parigi, 1853. 

(8) Dens. 


Gesù Cristo ha mentito!... 


LA BATTAGLIA 





Ci disse che era figlio di Dio, e nacque, 
secondo una leggenda giudaica trasmessaci 
da Celso, dalla concupiscenza di Maria di 
Magdala con un soldato di nome Pantera! 

Ci disse che era disceso dal clelo in terra 
per rigenerare il mondo, e il mondo è an- 
cora un’accozzaglia di bruti e di birbanti, di 
oppressori e di oppressi. 

Ci disse che, dopo la sua morte, sarebbe 
ricomparso circondato da nimbi di ‘fuoco, 
ma nessuno, tranne gli allucinati e i men- 
tecatti, l’ha mai veduto. 

Ci annunziava a prossima scadenza la fine 
de! mondo, ma due mil’anni son passati e 
questa fine del mondo è ancora molto di là 
da venire! ° 

Ci disse che tutte le sue dottrine, tutte 
le sue massime morali, erano inspirazioni 
divine, voci dirette del cielo, ed invece non 
sono che una pappagallesca e pessima ri- 
petizione di massime e di precetti tolti dal 
Sanscrito, dai Vedas, dagli Zend-Avesta, 
e dai libri sacri delle antichissîme ‘religioni 
indiane e persiane, 

Il buon Gesù, dunque, ci ha ingannati, il 
buon Gesù delle beghine ha mentito! 

Mentito? , 

No. Hanno mentito i suoi sacerdoti che 
lo hanno inventato. Hanno mentito.i preti 
che gli hanno attribuito quelle massime e 
quelle dottrine. Ci hanno turlupinato questi 
maialoni in chierica e cotta, questi ciarla- 
tani in sottana, che da venti secoli sfruttano, 
in nome suo, in nome di questo fantastico 
Cristo, il genere umano. 

Lasciamo in pace, dunque, quel povero 
Cristo di legno inchiodato come un babbeo 
sulla croce, e sferziamo a sangue questi tro- 
ioni, questi porci, questi poltroni, questi fur- 
fanti che vivono sull’altare di menzogne e 
d’infamie. 

Staffiliamoli 
bene. 

Sono essi che ci turlupinano. Sono essi i 
fautori della nostra miseria e della nostra 
disgrazia. Sono essi la peste che contagia, 
che avvelena, che uccide. 

Guerra ai porci! Sia il grido. Che sgorghi 
da tuttii petti, che erompa da tutti i punti 
della terra, che frema nell’aria, che intesti 
la nuova storia dell'umanità. 

Guerra ai porci! 

O se più vi piace: guerra ai maiali! 

Preti, maiali o porci, è tutta una stessa 
cosa, denominazioni diverse dellabestia nera. 

Chi dice porco, dice maiale; chi dice ma- 
iale dice prete; chi dice prete, dice maiale 
e porco al contempo. 

Guerra, dunque, al porco-prete-maiale! 


| VAMPIRI DEL CERVELLO 


In alcune gazzette dell'ordine si leggeva 
fino a pochi giorni or sono l’offerta di qual- 
che obolo borghese inviato ai figli del po- 
vero Emilio Salgafi, che, stanco di faticare 
e di patire, si uccise spezzando la penna e 
maledicendo ai suoiturpi sfruttatori. Chi non 
ricorda il drammatico suicidio dell’infelice 
scrittore e le lettere che questi lasciò ‘mo- 
rendo? Li per li si versarono lagrime di 
coccodrillo sul suo feretro, s'imprecò più o 
meno sommessamente agli editori scellerati, 
si raccolse qualche elemosina umiliante per 
i figliuoli, e poi... il silenzio degli assassini 
sulla tomba della vittima. Nel numero degli 
oblatori mi pare di non aver neppure letto 
il nome degli sfruttatori che il Salgari aveva 
arricchito colle sue opere, coi suoi dolori, 
colla sua miseria. 

Eppure il fatto meritava bene di non es- 
sere dimenticato cosi presto, neppure dagli 
anarchici. . 

Noi siamo avvezzi a guardare il lato pu- 
ramente materiale della questione sociale, 
curandoci poco o punto della parte morale 
ed intellettuale. Siamo usi a non vedere al- 
tri boia ed altri sfruttatori se non quelli che 
indossano una livrea qualsiasi o che spe- 
culano sul lavoro manuale dell’operaio. In- 
vece non è così: spesso vi sono carnefici e 
dissanguatori, aguzzini e parassiti ben più 
crudeli e funesti degli sbirri, degli indu- 
strianti, dei mafiosi, dei latifondisti. 

Essi col manto di dottori e col lauro di 
artisti, sulla cattedra o nel foro, dentro gli 
ospedali o tra gli scaffali ripieni di libri sono 
i primi, i più grandi, i più pestiferi nemici 
della civiltà e della libertà, i più turpi as- 
sassini che fanno scempio del genere umano. 

Tra una guardia carceraria e un direttore 
di clinica medica o chirurgica, tra un pro- 
curatore del re e un avvocato, tra un cara- 
biniere e un professore d’università, tra un 
proprietario di cave di marmo e un capo- 
comico, per esempio; io non saprei chi sce- 
gliere se domani dovessi trovarmi col fucile 
in mano nel giorno agognato della vendetta 
sociale. Che dire poi degli editori? Il Bo- 
doni li fregiò del titolo di « ministri di im- 
mortalità », titolo che ‘gli attirò i sarcasmie 
le sferzate di Ugo Foscolo; la storia invece 
li bollerà coll’epiteto di vampiri del cervello. 
Fra tutti i delinquenti che adornano la so- 
cietà borghese, fra tutte le sanguisughe che 
succhiano il sangue all’umanità, fra tutti gli 
strozzini che speculano sulle altrui miserie, 
senza dubbio il primo posto spetta agli edi- 
tori; perché essi taglieggiano e saccheggiano 
ciò che v'ha di più bello e di più nobile 
nell'uomo: l'intelletto; perché del pensiero 
umano fanno, un ignobile mercato; perché 
colla loro furfanteria soffocano ogni pura, 
grande e generosa manifestazione della scien- 
za e dell’arte. Bottegai avari e privi di senso 
estetico, ad altro non mirano fuorché all’utile 
immediato, che li impingui di un tratto col 
minore rischio possibile. Ciò spiega la loro 
rapida fortuna che spesso ha del fantastico 
e del meraviglioso, fino a dare appiglio a 
vere e proprie leggende. 

Così a Palermo la gente, non riuscendo 
a farsi conto delle ricchezze acccumulate in 
pochi anni dal minuscolo editore Biondo, 
ha messo fuori non*so quali storielle di ri- 
trovamenti di tesori nascosti, o d'altro di 
simile. Ma le storielle riescono superflue 
quando si pensa che tutti questi vampiri del 
cervello si sono arricchiti con una serie con- 
tinua di furti colossali che le leggi borghesi 


sulle natiche, staffiliamoli 











rad.di Firenze pagò poche centinaie di tire 
Le avventure di Pinocchio del Collodi, che 
finora gli hanno fruttato molto più di un 
milione. 

Emilio Salgari si uccise dopo d’esser vis- 
suto nella più squallida miseria, mentre pa- 
recchi editori hanno guadagnato milioni colle 
sue opere, e fra quegli editori ce n’é uno 
venùto cencioso dall'estero, che deve la sua 
fortuna proprio al Salgari. 


Del resto quasi tutti vengono dal nulla, e; 


tranne qualche rarissima eccezione, tutti fi- 
niscono coll’arricchirsi: anzi, molti diventano 
addirittura milionari e grandi della patria, 
che voi vedete pavoneggiarsi col lusso bar- 
bino dei villani rifatti, mentre gl’ingegni più 
eletti, i migliori scrittori, i più valenti scien- 
ziati da loro sfruttati, trascinano la misera 
vita fra gli stenti d'oggi e le ansie del domani. 

Il sommo, l'immortale Mozart morì povero, 
nonostante l'enorme quantità dei suoi lavori; 
in vece sua si coprirono d’oro gli editori. 
Egli vendette il Don Giovanni per 600 lire, 
Le nozze «i Figaro per 400, e altrettante per 
Il ratto. delle Sabine. 

Schubert spesso mancava del pane, e ba- 
rattò i suoi Lieder per pochi soldi ad un 
editore « che gli voleva bene». Figuriamoci 
se gli avesse voluto male! 

Beethoven, il divino Beethoven, vendette 
alcune delle sue creazioni eterne per pochi 
desinari. 

A Vincenzo Bellini la Norma fu pagata 
800 lire. | 

E questi alla fin dei conti possono dirsi 
fortunati, perchè trovavano degli editori «che 
loro volevano bene». Ma spesso è successo 
e succede tuttodì che ingegni sovrani non 
trovino chi stampi i loro capolavori, 

Riccardo Wagner offrì L’Anello dei Nibe- 
lungi per 4000 talleri, che all’editore  par- 
vero troppi. Ugo Wolf fu costretto a stam- 
pare per. proprio conto le sue canzoni. Lo 
Stesso Schubert non potè trovare chi volesse 
comperare l’Erlkònig, e un editore di Lipsia 
per sedici ducati (suppergiù ottanta lire) non 
volle sapere di stampare il Tito di Mozart, 
Leoncavallo, prima di diventar celebre, offrì 
al Ricordi l’opera / Medici per 2400 lire pa- 
gabili a 200 lire il mese, che poi nemmeno 





furono pagate. Cesare Pascarella raccontava, 
mesi or sono, che nessuno volle pubblicar- 
gli da principio i suoi meravigliosi sonetti, 
che dovette stampare a spese sue. 

E lo stesso stava per succedere a Gio- 
vanni Pascoli. Gli esempi per altro si po- 
trebbero moltiplicare all’infinito, poichè di 
simili casi ne son successi migliaia e mi- 
gliaia, sì da formare ormai la regola co- 
stante della bestialità editoriale, Ed io son 
sicuro che se Eschilo, Lucrezio Caro, Leo- 
nardo da Vinci, Bacone, Shakespeare, Cer- 
vantes, risorgessero, non troverebbero un 
editore se non dopo aver dimostrato. che 
sono buone pecore da tosare e da dissan- 
guare, e buone miniere da sfruttare. Un mu- 
sicista vivente, il Tosti, racconta che potè 
riuscire a vedere stampate le sue composi- 
zioni solo dopo aver cantato e suonato come 
un menestrello in casa di non so quale lord 
inglese: la fama era fatia e i vampiri del 
cervello accorsero asucchiare il sangue della 
celebrità. ; 

Sarebbe ormai tempo che gli anarchici 
volgessero un tantino l’attenzione a questa 
forma di sfruttamento che tra tutte è la più 
infame, la più funesta, la più odiosa, per- 
chè tocca più da. vicino l'educazione e la 
istruzione del popolo, ed è un continuo at- 
tentato al più sacro ed inviolabile patrimo- 
nîìo dell’umana famiglia: al-patrimonio in- 
tellettuale. 

Noi anzi dovremmo curarcene più di tutti 
gli altri, dacchè gli editori oltre ad essere 
le sanguisughe della testa, gli strozzini del 
pensiero, sono anche la peggiore genìa bor- 
ghese di questo mondo, i più sicuri alleati 
della forca, i migliori serventi del trono e 
dell’altare. Se qualcuno ne viene fuori con 
intenti buoni (sic), con liberi propositi, con 
bandiera ribelle, egli finisce presto col di- 
ventare uguale se non peggiore, degli altri, 
sia repubblicano, sia socialista, sia anche 
anarchico : nessuno può mai sfuggire, tranne 
qualche rara eccezione, alle deformazioni 
professionali. Sarebbe lo stesso come pre- 
tendere che la vipera, mordendo, non avve- 
leni, e che la sanguisuga, attaccandosi alla 
carne, non succhi il sangue. 

PAOLO. SCHICCHI 











Nuove > aberrazioni 


A PROPOSITO 


DI IDIOTISTI 





I governanti, i padroni ed i preti colti- 
vano fra le plebi l’idiotismo ma non ne pro- 
fessano il culto. Coltivare è una cosa, ado- 
rare n'è un’altra. 

Îl pitocco, sfruttato e oppresso, se prega 
per raccomandarsi ad un essere fantastico, 
lo. fa per idiotismo — servendo così bene i 
padroni—ma a tutto suo danno. - 

Gli adoratori dell’idiotismo appartengono 
ad una specie singolare di conigli fanfaroni 
e millantatori. Parlano per farci compatire 
la viltà servile del cane e la sua prepoten- 
za interessata. 

- Gli idiotisti—convien pure chiamarli con 
un nome appropriato — professano eroica- 
mente la vigliaccheria, tutti i loro atti — se 
pure gli urli possono chiamarsi atti — con- 
chiudono: alla smargiassata. è 

Ma quel che v'è di più splendido negli 
idiotisti, non è il nome di individualisti a- 
narchici che si affibbiano coll’identica logi- 
ca con la quale i «magnaccia» del girellis- 
mo socialistico italiano, fermatisi, a mag- 
gior gloria di Marx, nella nobile e lucrosa 
funzione di puntelli della dinastia cainesca 
dei sabaudi, affibbiavano il titolo d’ anar- 
chico all’impiccatore di tutte le Russie, quel 
che v'è di più splendido negli idiotisti è la 
loro incomparabile sicumera di pedanti eroi- 
ci. Il mondo è tutto loro; nessuno merita il 
loro rispetto. Attila senza esercito distrug- 
gono un genere umano al giorno (*) a pa- 
role, ma coi fatti sono i più tristi e stretti 
osservatori della cristiana rassegnazione. 
Non c’è da stupirsene, tutti i bestemmiato- 
ri sono fedeli credenti. 


* Med 


Sbozzato a larghi tratti, grossolanamente, 
il prototipo idiotista, non sarà male intrat- 
tenersi sulla vita della specie. Gli esempla- 
ri non sono molti ma gli uni con gli altri 
somigliantissimi. Stirner «pose la sua cau- 
sa nel nulla» ; questi novelli eroi, han tro- 
vato più prudente e meno faticoso porre la 
propria nell’idiotismo. Ascendere è faticoso, 
strisciare è facile e non costa pena, sopra- 
tutto quando si ha uno stomaco che dige- 
risce i rospi. 

La loro teorica è semplice e tutta si rias- 
sume nel classico urlare. Odiare non sanno: 
si accomodano ad imbrattare. Norî bisogna 
confondere: mettersi come Nietzsche al di 
là del bene e del male gli è una cosa, e 
identificare il male col bene o confonderli 
o negarli n'è un’altra ben diversa che entra 
in totum nel dominio della patologia men- 
tale. Ma le teste patologiche ci sono nel 
mondo, e sono quelle tali teste di legno, che 
come diceva il Giusti, fan sempre del chias- 
so. Il chiasso è la gioia dell’impotente, un 
chiasso sottomesso che ha pure delle sin- 
tomatiche e svariate manifestazioni. C°è il 
chiasso che gli idfotisti chiamano con eroi- 
ca sicumera, annichilatore, e c'è il chiasso 
religioso sul quale è basata tutta la gloria 
dei dominatori del mondo. Il chiasso anni- 
chilatore consiste tutto nel dichiarare, ma- 
gari a pancia vuota e con la camicia pi- 
docchiosa, propria l’universa terra con tut- 
te le sue cose e tutte le sue bestie, dalla 
amibia all’elefante, di stimarsi col cervello 
spigionato d’idee e di cognizioni più dotto 
di Newton; di proclamarsi, pur essendo pri- 
vo di forza muscolare e di coraggio, più 
forte di Sansone e più valoroso di Garibal- 


(*) Un casò veramente tipico di batrocomiomachia idiotes- 
ca ce la dà un idiotista di Genova; egli non poteva trovar 
parole più appropriate per i le sue preci alla divina 
idiozia: “L'individualista non fa causa comune col popolo, con 
la classe operaia, perchè gli interessi degli altri non sono i 
suoi interessi. Fa causa soltanto con i più forti, coi più scal. 
tri, coi più intelligenti, per il trionfo definitivo del suo IO", 
E più oltre; "Nulla è per lui ((l'idiotista) sacro inviolabile; 
egli insulta, calpesta tutto ciò che ostacola il suo. cammino. 
Egli schernisce ed appesta la società..." I preti, i padroni ed 


i poliziotti — astuti, forti, scaltri e spietati —possono rallegrarsi 


sanciscono e proteggono, L’editore Bempo-|di'cotanto acquisto, 


di. Il chiasso religioso è quel chiasso cotan- 
to ricercato, apprezzato e coltivato da tutti 
i governanti, da tutti i ricchi, da tutti gli 
arruffoni che han bisogno degli urli di sot- 
tomissione delle masse lavoratrici che op- 
primono e dissanguano. 

Questi due chiassi mantengono | equili- 
brio della baracca borghese. 

Per l’idiotista— sempre a urli — di sacro 
nel mondo non havvi che sè stesso: tutto 
è sua proprietà. Anche se in realtà nulla 
possiede, e per vivere gli tocchi piegare il 
groppone, o a rubacchiare tre volte in un 
giorno per mangiare una zuppa, non s' in- 
comoda per questo, i suoi urli stessi lo 
ubriacano di grandezza ed è soddisfatto, 
ma non meno soddisfatti di lui, e con tut- 
t'altra sostanziale ragione, sono i signori 
veri ed assoluti proprietari del mondo che 
considerano e trattano come bestie proprie 
di produzione tutti gli esseri umani che non 
possiedono che la propria carcassa. 


Cav 


Certamente non havvi nulla che abbia fat- 
to tanto male alle classi lavoratrici quanto 
la morale dominante—quanto questa artifi- 
ciosa invenzione, sostenuta in. mille modi e 
difesa col codice penale, che consiste a fa- 
re del proletario, sia in nome di Dio, sia 
in nome di civil rispetto che non hanno altro 
scopo che quello di offendere e schiavizza- 
re, in beneficio delle caste parassitarie, tut- 
ti coloro che praticano questa morale; ma 
da questo fatto il voler dedurre che l’im- 
moralità o l’amoralità possono soltanto es- 
sere il toccasana di tutti i mali sociali ci 
corre assai. Infatti noi vediamo che nell’at- 
tuale società l'individuo per sè stesso è nul- 
la; un nulla che acquista valore soltanto in 
proporzione di quel che possiede. Il con- 
venzionalismo porta il valore all'individuo. 
Gli uomini tutti son nati sulla terra. La 
terra non è stata fatta piuttosto per gli uni 
che per gli altri; ora su questa terra su cui tut- 
ti siamo nati vi sono di quelli che se ne 
son fatti padroni ed altri che vi lavorano 
per ordine di legge, e vi camminano col 
rispetto di tutti i regolamenti di polizia. 
Perchè ? I proprietari han fatto una morale 
per i nullatenenti ; i nullatenenti si son fat- 
ti adoratori di questa morale, e di conse- 
guenza son diventati gli schiavi dei pro- 
prietari. É un fatto che domina tutta la sto- 
ria del genere umano. Ma perchè questo 
fatto muti, perchè la dominazione dei fab- 
bricatori della morale convenzionale termi- 
ni è assolutamente necessario che una m0- 
rale sociale -si formi per abbattere le tavole 
dei vecchi valori. ; 

L’individuo isolato nulla può contro ques- 
t'accozzaglia di lupi e d’agnelli che si suo- 
le chiamare società; chi schiaccia tutte le 
sue ‘energie, tutte le volontà gagliarde non 
sono gli usufruttuari del privilegio e domi- 
natori in titolo, ma la massa schiava di una 
morale non propria; e lo stato di cose at- 
tuale non cambierebbe mai se una morale 
sociale propria non si manifestasse grada- 
tamente pelle masse. 

Noi non siamo di quelli che hanno l’illu- 
sione di trasformare il mondo col negare 
all'individuo qualsiasi valore; tutt'altro: noi 
crediamo’ che il fa ciò che vuoi di Rabelais, 
abbia un valore sociale tutt’ altro che tras- 
curabile, ma questo suo vero valore non lo 
potrà mai acquistare se una morale sociale, 
al posto di quello di casta, non sia norma 
di viver civile. 

Luigi XIV diceva l’Etat c’est moi; e fa- 
ceva proprio tutto quello che gli pareva... 
sulle spalle del suo popolo. Un giorno al 
re Sole' penetrò un dubbio nella coscienza, 
se pur ne aveva una, del che si può forte- 
mente dubitare: «Ho io il diritto di macel- 
lare tante vite umane in guerra ?> Il sacro 
oratore Bossuet, vescovo di Meaux, lo tran- 
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quillizzò subito: «Sire (se non sono le pa- 
role il senso n'è tutto questo), sire Iddio si 
serve dei re per fare la sua volontà.» Lui- 
gi XV continuò a macellare migliaia di 
creature umane in guerra, ed il buon popolo 
a credere nella morale dei suoi padroni e- 
dei preti. 

Certamente lo sforzo individuale ha, nel- 
la storia delle umane vicende, una impor- 
tanza dinamica tutt’ altro che trascurabile, 
ma soltanto quand’è compreso, se non da 
tutti, almeno dalle minoranze attive. E que- 
sto è ben altra cosa che il fare astrazione. 
del’ mondo reale in cui viviamo. Chi s'infi- 
schia di tutto, finisce per.subir tutto. Non 
è con la testa nelle nuvole, per un simulacro 
d’orgoglio che non è che manifestazione di 
impotenza, che si dà un nuovo o più forte 
impulso alle vicende degli umani: è una 
legge ineluttabile della storia: o agire nel 
popolo o essere dal popolo trascinati © 
schiacciati. 

La famiglia, la morale, l'onore, ecc., ecc. 
non è come da qualche parte, con più chias- 
so che ragionevolezza, si grida tutta roba 
da chiodi, ma roba sui chiodi del pregiu- 
dizio, della convenienza, della finzione. | 
fiori non vivono in cantina, voglion la ter- 
ra baciata, a pieni raggi, dal sole. Ebbene, 
perchè la famiglia non sia una sorgente di 
egoismo bestiale, perchè la morale non sia 
una perversione sociale, perchè l’onore non 
sia un'abdicazione dell'individuo ai pregiu- 
dizi altrui, occorre lavorare per dare una 
base sociale veramente umana. alla vita fi- 
sica e sentimentale. Ben s'ingannano coloro 
che credono che la vita non abbia .che ap- 
petiti materiali, ed in mezzo alla bestialità 
del presente—-sia pure trasfigurati o falsati 
—noi vediamo che i bisogni del sentimen- 
to, se non li assorbono, sono molte volte 
preponderanti su quelli materiali ! 

Non vediamo noi il proletario accasciato 
sotto i suoi obblighi di padre, ed accettarli 
mentre non avrebbe che a fare un breve 
salto — infischiandosi e di figli e di moglie 
— per liberarsi da questo peso e lavorare 
solo per sé? Ma anche Stirner, che non ha 
affatto nulla di comune cogl’idiotisti dell’in- 
dividualismo millantatore, riconosce una forza 
nei fanciulli, che ci costringono aservire ai 
loro bisogni, a soddisfare i loro desideri, a 
softrire dei loro mali ed a gioire della loro 
allegria. E dove hanno dunque questa forza 
sovrumana quei piccoli esseri dalle membra 
senza forza e dalle ossa fragili ? I° la forza 
della sentimentalità che li protegge eli rende 
più forti che d’un Ercole. 

E noi rivoluzionari non faremo mai nulla, 
mai nulla raggiungeremo, se con omerica 
il valore della vita unicamente nelle sue 
espressioni materiali. 

C'é ad esempio, chi confonde il furto con 
l'espropriazione; la confusione non ha base 
ragionevole, ma il. confusionario.’ infi- 
schia ‘anche della ragione, dimenticandosi 
che nel. mondo dacchè sonvi dei proprietari 
vi sono pure dei ladri. I potenti e le classi 
privilegiate. nulla hanno -da-temere dai ladri 
(la borghesia non é poi una vasta casta di 
ladri ?), ma tutto da un inovimento rivolu- 
zionario espropriatore. 

Il furto, checchè ne dicano ì declamatori, 
resta pur sempre un'azione dmmorale, sia 
esso compiuto in nome della legge come lo 
compiono i ricchi, sia esso compiuto ille- 
galmente da tornacontisti, che non bramano 
altro che l’ora di fare il glorioso salto dalla 
casta degli agnelli in quella dei lupi. 

E badiamo bene di non fraintendere: noi 
crediamo che dopo l’assassinio il furto sia 
l’azione più immorale che funesti il genere 
umano, ma ciò non vuol proprio dire che 
siamo contro il diriffo alla vita; la vita es- 
sendo il primo dei beni dell’uomo, e nes- 
suno all’uomo, sia: pure in nome della legge, 
può imporre di rinunciare alla vita per ri- 
spettare il privilegio di proprieta. 

Ma da questo a giustificare la professione 
del furto ci corre; non saremo più -degli 
anarchici e dei rivoluzionarii. giustificando 
questa professione. Si giustificherebbe sen- 
z’altro la ragione d’essere dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, la proprietà privata e 
tutto l’arsenale di leggi, e tutto il regime 
presente con le sue chiese, i suoi postri- 
boli, i suoi eserciti. le sue polizie, le sue 
galere ed i suoi tribunali. 

Il fatto chiaro ed incontestabile della con- 
tesa fra padroni e salariati è tutto qui; i 
padroni hanno una morale per loro esclu- 
sivo uso, quella di difendersi dalle aspira- 
zioni anarchiche del proletariato; i salariati 
devono obbedire e rispettare una morale 
fatta dai loro padroni e che impone loro di 
essere onesti per i loro padroni e disonesti 
verso Sé stessi. 

I padroni hanno pervertito il sentimento 
morale dei proletari, per dominarli e sfrut- 
tarli. 

Agli anarchici, ai rivoluzionarii tocca di 
far sentire alle masse lavoratrici questo loro 
pervertimento, acciocchè l’odio. loro sia di- 
retto a liberarsi d'un male per raggiungere 
un fine sociale di bene, la libertà di vivere 
con lo sforzo fecondo del proprio lavoro. 


ACRATIBIS 


Un bambino di 11 anni 


assassinato da un prete 





Conforme notiziammo nell’ultimo numero 
del nostro giornale, un’innocente creatura di 
appena 11 anni, è stata assassinata da un 
prete dell’ordine degli Agostiniani. La cit- 
tadinanza di Uberaba è ancora sotto la rac- 
capricciante impressione di questo orrendo 
delitto. . 


La vittima, a nome Torquato Alcalàù, era ; 


venuto recentemante di Spagna. Suo padre 
l’aveva affidato alle pie e sante cure cristiane 
di don Thimoteo Miramon. Questo mostro 
insottanato, per un motivo che ancora non 
conosciamo, lo flagellò di colpi nell’abbazia 
di quella città. Il povero fanciullo, colle co- 
stole infrante, rimase per qualche giorno in 
letto; quindi, divenendo più grave il suo 
stato, i preti lo accompagnarono a casa 
sua e lo riconsegnarono al proprio padre, 
Dopo due giorni, quell’anima innocente spi- 
rava fra le braccia dei suoi. ‘ 

Prima di morire, però, in presenza a molti 
testimoni, fra i quali il superiore degli Ago- 

























stiniani, confessò che chi l'aveva ridotto in 
quello stato. era il suo educatore, don Thi- 
moteo Miramon, che lo aveva massacrato a 
furia di colpi sulla schiena. Disse che non 
aveva prima rivelato nulla, perchè temeva, 
ritornando all’abbazia, le rappresaglie del 
suo persecutore, Il poveretto sperava di gua- 
rire! 

‘Malgrado queste accuse dirette, uscite, in 
punto di morte, dalla bocca stessa della 
vittima, le autorità di Uberaba, sempre li- 
gie alla santa Madre Chiesa, si sono date 
a tutt'uomo alla salvazione del reo. 

Hanno trovato due medici parrucconi che 
hanno dato per causa mortis «tetano natu- 
turale»! che non hanno riscontrato neppure 
un’ ecchimosi sul corpo del ragazzo, e che 
escludono assolutamente ogni violenza da 
parte del prete. 

Quei due medici li raccomandiamo viva- 
mente alla popolazione di Uberaba. 

Inoltre non sono mancati testimoni in di- 
fesa del prete assassino: un tal Joaquim 
Barboza, che scrive una lettera al vescovo, 
proclamando l’innocenza di don Thimoteo, 
e sua moglie che suona l’organo e canta in 
chiesa, non sappiam bene quali salmi. 

ll prete, dunque, è innocente! 

Ma che interesse aveva quella infelice 
creaturina di denuziarlo in punto di morte 
come suo assassino ? Per quali inconcepi- 
bili motivi il ragazzino avrebbe accusato il 
suo educatore? E poi, perchè il dott. Tho- 
mas, nell'esame cadaverico effettuato insie- 
me al dott. Victor, non vide quelle piaghe 
che aveva notate e di cui aveva parlato nel 
suo primo esame, attribuendole a un colpo 
ricevuto in una caduta? Con quale spudo- 
ratezza si travisa cosi, da un giorno all’al- 
tro, la verità? 3 

AN, si comprende: si tratta di preti! E 
quando’ si tratta di bestie del genere, non 
c'è un cane, neppur tra i medici, neppure 
tra i poliziotti, che osi addentarlo. 

Ma andate a dirlo a tutti i pecoroni fatti 
becchi dai preti; andate a dirlo a tutte que- 
Ste troie, cattolicissime per eccellenza, che 
fan da vacche ai preti; andate a dirlo a 
iutti questi minchioni, a tutti questi bag- 
giani, a tutti questi imbecilli che si lasciano 
pelare cristiamamente dai preti; sì, illustri 
norcini, andate a dirlo a cotesti degenerati, 
a cotesti abbrutiti, che il povero. Torquato 
è ‘morto di... tetano naturale! 

Non a noi, o eminentissime stummie di 
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S. CAMOES CONTRO SANT'ANTONIO — L’AU- 
TORE DEI «LUSIADAS» IN BERRETTO FRI- 
GIO — FESTE E ANCORA FESTE — PRO- 
GETTI DI COSTITUZIONE E MINACCIE DI 
GRANDINE... ORATORIA — LA LEGGE DI 
SEPARAZIONE DELLA CHIESA DALLO STA- 
TO — GLI SCIOPERI — COME; SI FUCINANO 
LE RIFORME E LE NOMINE — TUTTI VO- 
GLIONO. PAPPARE.:. — QUEL €HE SI PRO- 

. METTE QUANDO SI È. ALL'OPPOSIZIONE E 
QUEL CHE SI MANTIENE QUANDO SI SALE 
AL GOVERNO — L'EQUILIBRIO DEL POTERE 
— L’UTOPIA GOVERNATIVA. 


Lisbona, 10 Giugno 1911. 


Oggi è il « giorno festivo di Lisbona », 
giorno consacrato a Camdes, astutamente ga- 
bellato come concorrente laico e patriottico 
al tradizionale Sant'Antonio dei matrimoni. 
Ma i lettori de La Battaglia certo mi dispen- 
seranno ch'io parli loro dei cortei con re- 
lativi sbandieramenti guidati da ministri, delle 
patriottiche feste al grande poeta epico — 
che, secondo a quel che pare, « s’egli vi- 
vesse oggi sarebbe repubblicano »... ma non 
iscriverebbe i Lusiadas — o ancora delle 
feste di gala che fra pochi giorni con le quali 
si deve celebrare l'inaugurazione della Co- 
stituente... 

Di cosa volete, allora, ch'io vi parli ? 

Dei numerosi pregetti di Costituzione che 
debbono essere presentati al parlamento e 
che daranno luogo alle enfasi più patetiche 
sulla libertà, e alle più risplendenti giran- 
dole oratorie ? Che la repubblica abbia o 
no il presidente, che vi sia o non vi sia 
Senato, che sia approvato questo 0 quel pro- 
getto, non è per questo che sarà più o meno 
«garantita» la libertà figlia dei fatti e non della 
legge. Una carta si strappa facilmente, o con 
tutte le pompe nelle occasioni solenni, o ad 
ogni istante, nei casi minuti, con la mano 
del più infimo poliziotto. 

In quanto alla questione clericale non havvi 
inolto di nuovo da dire. Il papa ha lanciato 
la sua enciclica; i vescovi conservano la 
medesima attitudine, consigliano la resi- 
stenza passiva e preparano la protesta per 
quando cominceranno gl’inventari. Il governo 
continua a dichiarare che la legge sarà ap- 
plicata integralmente a tutti i costi. Quando 
leggerete queste righe, non è improbabile 
che si conoscano tutte queste decisioni, mi- 
naccie e promesse. 

Nella vita proletaria pure non vi sono 
fatti nuovi. Degli scioperi rurali, gli uni eb- 
bero soluzione, altri persistono e se ne pro- 
clamano anche dei nuovi. Di tanto in tanto 
ripetesi la classica quanto infame insinua- 
zione della « manovra reazionaria ». Alcuni 
nostri compagni presero parte almovimento, 
aiutarono gli scioperanti ad organizzare la 
resistenza e li consigliarono, e tutto ciò mette 
in disperazione le autorità ed i patriotti, che 
vociferano contro questi « elementi estranei», 
ma quietano le loro indignazioni quando in- 
tervengono, per la pace sociale, i politicanti. 
Un compagno è stato arrestato con la sua 
compagna, per «ingiurie» alle autorità... 


Ad Oporto lo sciopero dei tessitori ebbe | 


un episodio violento, avendo un padrone 
sparati colpi d’arma da fuoco contro gli ope- 
rai della sua fabbrica. Gli operai risposero 
colle armi ed a pietrate, e se non interve- 
nissero la cavalleria e la polizia, le rappre- 
saglie andrebbero ben più lungi. 

Della vita politica portoghese quel che 
per qui ritengo ora di più notevole, dal punto 
di vista rivoluzionario, è la tempesta di 
scontento e di proteste che si scatena ad 
ogni nuova riforma ed a ogni nuova nomina. 

Tale è il caso d’un antico cacique mo- 
narchico che, essendo stato governatore di 
un distretto, praticò varie mariolerie politi- 
che e perseguitò ferocemente i repubblicani, 
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essendo stato per queste sue gesta ricompen- 
sato con un posticino per egli creato a _ pro- 
posito. 

Proclamata la repubblica, il posticino 
vennne soppresso come inutile ed il funzio- 
nario restò in asse. Ma un politicante ha 
sempre buone relazioni — diavolo non è un 
misero operaio! Vennero gli amici, si misero 
in moto le influenze, l'uomo era in cattive 
condizioni con la famiglia, ecc., e il ministro, 
intenerito e vinto, ripristinò il posticino, e 
nuovamente v’incastrò il postulante... 

E allora grande commozione nelle falangi 
repubblicane del distretto, che fu il feudo 
dell'ex cacique: il governatore civile dà le 
sue dimissioni, ritirasi dal partito è tratta 
per le feste i ministri; le commissioni po- 
litiche e le municipalità protestano... 

E questo non è un caso raro nè unico. 
Innumerevoli son pure le proteste e gli scon- 
tentamenti, perchè i vecchi capi politici lo- 
cali, essendosi infilato fino alle orecchie il 
berretto frigio continuano in molti luoghi a 
comandare e perseguitare i vecchi repubbli- 
cani... 

Vi sono ancora gli scontenti per non es- 
sere stati contemplati nella distribuzione dei 
«nidi», delle promozioni, delle regalie. 

Decretasi il miglioramento della situazio- 
ne del personale di<certo servizio pubblico 
o determinato dicastero? Subito gl’impiega- 
ti d’altro servizio o d’altro dicastero cla- 
mano contro l’ingiustizia o richiedono ugual 
trattamento. 

Degli antichi servitori della monarchia 
furono dimessi e sostituiti con patriotti pro- 
vati da un -lungo stato di servizio per la 
causa democratica.; mai dimessi si metto- 
no su tutti gli impegni, allegano la loro fe- 
deltà nuova ma sincera, fanno valere diritti 
acquisiti. Allora il ministro si mette a di- 
mettere i nuovi impiegati, e rimette al .po- 
sto i dimessi; ma i patriotti, che stanno 
sugli attenti, scendono in campo e subito 
si grida all’ingiustizia, ch'è un errore, ch'è 
un pericolo... : 

Il liceo di tale città è inalzato di catego- 
ria? Subito un’altra città si sente lesa ed 
esige il medesimo vantaggio. 

Una popolazione vuole essere capoluogo 
municipale ? Subito il municipio minacciato 
di smembramento va sulle furie e sputa 
fuoco, ‘ 

Gli esempi non hanno fine. 

Ed è questo che si chiama governare. 

Dall’opposizione si promette mari e mon- 
ti, la rigenerazione nazionale, la rimoder- 
nazione dei servizi pubblici, l'economia am- 
ministrativa, la diminuzione delle imposte, 
l'onestà, il pudore e tutto l’arsenale delle 
virtù, e chi più ne ha più ne metta. 

Ma.raggiunto il potere tutto muta: è ne- 
cessario farsi degli amici e alleati che ap- 
poggino il governo e pagargli i servizi; è 
necessario far dei contenti, scontentar poca 
gente d’influenza e calmare gli scontenti 
rispettabili; è necessario profondere favori, 
creare sinecure, saper mantenersi in equi- 
librio; .e nelle riforme ‘avere la maggior at- 
tenzione, non offendere «diritti acquisiti», 
soccorrere subito i «feriti»; riformare il più 
possibile nella forma e toccar poco alla 
sostanza ... 

Le soppressioni di scandali sono appena 
«provvisorie»; fino che premino i motivi 
per ristabilirle; e così come disse il preloda- 
to funzionario repubblicano dimissionario, 
«progressivamente tutto va ritornando come 
prima, fino ad arrivare al punto d’insospet- 
tire la gente se la soppressione della mo- 
narchia sia pure essa provvisoria»... 

Malgrado tutto gli adepti della irrealizza- 
bile e assurda utopia governativa non si 
convincono con i fatti giornalieri e costan- 
ti; non vedono che il governo non può fa- 
re che realizzare sforzi per mantenersi al 
potere, non essendogli possibile creare ric- 
chezze, ma tutt'al più cambiarle di luogo o 
di persona. 

NENO VASCO 


Notas campineiras 


C'è in Campinas un Circolo degli Italiani 
Uniti... non sappiamo fino a qual punto di- 
suniti. Ma se non c’è l’unione, c’è. il cir- 
colo e questo non tralascia occassione per 
mettersi in evidenza. Festeggia tutte le date 
patriottiche e fa ostentazione di liberalismo. 

Ha festeggiato anche il cinquantenario e 
Dio gliene renda merito 

Ma... c'è un ma e che non si digeriscefa- 
cilmente. Lo esponiamo. 

In Campinas i gesuiti pubblicano un gior- 
nale che se non si distingue per formato e 
buona collaborazione, merita però tutte le 
indulgenze plenarie per l’insolenze e le men- 
zogne che stempera settimanalmente contro 
gli anticlericali, i liberi pensatori e os ex- 
trangeiros... Naturalmente i reverendi padri 
gesuiti sono in carattere e nessuno gli nega 
il diritto di difendersi come possono e co- 
me sanno. . 

E riconosciamo che spuiando la loro bile 
contro il cinquantenario dell’italianità resta- 
vano, come sempre, all’altezza delle loro 
sincerissime convinzioni di soldati di Cristo, 
piagnucolanti sulle rovine del potere tem- 
porale dei papi. 

Ma... ed eccoci al ma: l’autore degli ar- 
ticoli contro gl’italiani anticlericali, contro le 
feste del cinquantenario dell’italianità, sa- 
pete chi é? 

Un socio del circolo degl’italiani uniti. 

Ora se noi non fossimo turchi, ci coglie- 
rebbe voglia di andare subito in Roma a 
prosternarci davanti. l’altare della patria, 
clamando vendetta, urlando all’abbominio. 

Ma siamo turchi e perciò non possiamo 
far altro che registrare l’allegra circostanza 
e mettere in rilievo .il liberalismo italia- 
nissimo che il Circolo degli italiani uniti di 
Campinas, dignitosamente alimenta e so- 
stenta e scalda in seno. 

Viva l’Italia!!! 








59. Intelligenza e morale. — £ necessario 
aver buona memoria per esser capaci di man- 
tenere le promesse fatte; è necessario che si 
abbia una grande forza d’imaginazione per 
esser capaci di sentire la compassione. La 
morale si trova così strettamente legata alla 
bontà ed alla intelligenza. 


F. NIETZSCHE 
(Umano, troppo umano), 
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Al'Ecmo. Sig. Presidente dello Stato di S. Paolo 


Cattolico e Potente Signore, 


Una delle più cattive manìe dei governi) 
— non so se Ella da ottimo governante se 
ne sarà mai accorto — è quella di voler na- 
scondere il male, per non darsi il fastidio 
di guarirlo, ciò che sarebbe un rude e mor- 
tale colpo per l'autorità ed il privilegio. | 
Che il povero crepi non è nulla, che il ric- 
co non assista all’agonia, che suona per lui 
maledizione ed infamia, è l’importante. 

Ed a questo lavoro di occultazione del 
male, i poteri pubblici lavorano con gran- 
de lena. Ogni giorno la fitta rete delle proi- 
bizioni aumenta di qualche maglia. Ma il 
male sociale — la miseria, il vizio ed il de- 
litto — se pur si costringe ad esplodere tra- 
gicamente nell’oscurità, si espande con vio- 
lenza epidemica ognora più. 

Il regolamento poliziesco, la legge repres- 
siva, ecco tutti i prodotti di cui si compone 
la farmacopea dei governi. 

Non si voglion più piccoli miserabili per 
le strade, che fan piangere le imbellettate 
e gemmate dame, ma l’unico rimedio che 
si trova per cacciare i piccoli martiri dalle 
strade è la reclusione, è la peggiore delle 
galere : la galera industriale, 

E’ una vergogna vedere dei piccoli strac- 
cioni scalzi per le strade, ma è forse minor 
vergogna — perchè non li si vedan più ran- 
dagi — mandarli, stracciati e scalzi, a inti- 
sichire, morire a fuoco lento, di fatiche e 
di stenti, nelle fabbriche della grande in- 
dustria ? 

Che vergogna per una società che si van- 
ta civile, vedere degli operai di sette anni 
entrare in una fabbrica alle 6 della sera, 
per uscirne, dopo undici ore di fatica, alle 
6 della mattina. 

Ma, Ella dirà, il governo non può occu- 
parsi di tutto, ed io convengo che sarebbe 
meglio che non si occupasse di nulla, cioé 
che fosse abolito; però giacchè il. governo 
c'è, e la casta dominante lo vuol difendere 
magari coi cannoni contro le aspirazioni li- 
bertarie delle plebi, non le pare che sareb- 
be assai meglio che col danaro delle im- 
poste, se non si vuol giovare per gli uo- 
mini che lavorano, si dovrebbe almeno 
impedire che i piccini del popolo diventino 
preda di belve umane, che la nostra pudica 
società chiama industriali anzichè carnefici 
d’innocenti. 

Eppure queste belve, questi feroci carne- 
fici hanno moglie, figli e magnifiche aman- 
ti, tutto un corteo di creature ben vestite, 
ben pasciute ed inbrillantate la cui vera 
missione nella vita è suscitar stupori, me- 
raviglie e far baldoria. lo non so se tutta 
questa gente, se tutte quesie eleganti e sen- 
sibilissime femmine abbiano un sol istante 
della loro vita pensato che la seta che le 
ricopre è stata imbonzimata col sangue d'’in- 
nocenti fanciulli, che l'oro edi brillanti che 
le adornano costino un coro eterno di ge- 
miti negli ospedali, e siano pagati da es- 
seri indifesi e fragili con uno spaventoso 
contributo di piccoli martiri ai cimiteri. 

Le tue vesti, o pia e caritatevole don- 
zella, puzzano di sanguinante sacrificio u- 
mano. Il vostro Dio Oro — o felici di que- 
sto mondo — vive della carne palpitante di 
creature umane, per cui il lavoro è male- 
dizione invece di fonte di vita. 

Non si vogliono più vedere miserabili a 
zonzo per le vie delle grandi città, e l’uni- 
co rimedio che si trova è questo: per gli 
adulti — la mano d’opera delle donne e dei 
fanciulli è più a buon mercato — la galera 
o la colonia correzionale, ciò che è un 
peggiorativo, per i fanciulli, la fabbrica. 

Ed i ricchi sono completamente soddi- 
sfatti: i governanti per aver dato, come si 
suol dire, un aspetto civile alla città, le in- 
clite dame e damigelle per non guastarsi lo 
stomaco dinanzi alla immondizia umana, i 
signori per aver piccole bestie produttrici 
per nulla. 

Ma gli uomini di cuore, quelli che si 
sentono avviliti ed infamati, dall’ immerita- 
ta sventura dei fratelli, oh! essi non son 
soddisfatti: nel loro cuore gronda io sde- 
gno e sentono il dovere di farla finita con 
un regime di vergogne e di delitti. 

Ora la legione degli uomini di mente ret- 
ta e di cuore sano son pochi, ma crescerà, 
dilagherà e suonerà la diana della riscossa 
delli plebi, l'ora della liberazione dei debo- 
li, della donna e dei fanciulli. 

Quel giorno il rombo dei cannoni del pri- 
vilegio, con la morte non spargeranno più 
il terrore, ma faranno scoppiare la rivolta 
di tutto un popolo dinanzi al quale vacil- 
lerà la fedeltà dei soldati, e a nulla varrà 
la rabbia dei tiranni, nè gli anatemi dei 
preti. 
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É una vergogna, o potente signore, vede- 
re i fanciulli abbandonati nella strada e 
trovarli di notte a dormire sulle scalinate, 
ma maggiore vergogna è recluderli negli er- 
gastoli industriali. 

Questo ritornello la stancherà, ne son 
certo, ma è così comune questo immane 
martirio dei fanciulli, ch'io mi stupisco co- 
me ad ogni angolo di strada, e notte e 
giorno, non vi siano uomini a ripeterlo co- 
me una sanguinosa sferzata sul grugno, du- 
ro a prova di cannone, dei governanti che 
il martirio perpetuo, e dei privilegiati che 
da questo terribile martirio ricavano ricchezze. 

Eppure il martirio dei fanciulli qui non 
finisce: quando le anime ben nate, carita- 
tevoli o filantropiche, s'occupano di essi il 
loro martirio aumenta. 

Si compiaccia, o potente signore, lancia- 
re uno sguardo sugli orfanatroti. Cosa si fa, 
in quei luoghi cosidetti di carità, dei fan- 
ciulli? Non parliamo di quelli che i preti 
contaminano e scannano, occupiamoci di 
quelli che scanzano queste disgrazie. Il fan- 
ciullo diventa un orologio a ordini, a dolo- 
ri, un paziente da idiotizzare; la loro vita 
si svolge o suon di campana, e cresce € 


s'avvelena, da un anno all’altro a broda- 
glia di fagiuoli. Invano in essi si cerche- 
rebbe la spensieratezza e la gioia dell’in- 
fanzia; la carità li schiaccia più della loro 
sventura. Non hanno più movenze umane. 


‘Quando escono per la città, in fila come 


soldati, vigilati da preti terribili, li si ve- 
de camminare a sghimbescio come granchi 
e guardare in terra come bigotte dopo il 
lussurioso peccato. Non hanno il contegno 
della serietà ma quello dell’idiotismo. 

L'infanzia — se si ricorda di quand’era 
bambino, e se ha sentito la gioia della pa- 
ternità —, o potente signore, è l'età della 
spensieratezza, delle liete scorrerie, ignare 
delle feroci e delle inumane leggi degli uo- 
mini, ma a questi fanciulli — per i quali 
tante oneste canaglie vantan sacrifici — si 
sono soffocati i palpiti del cuore, e si è 
gettato, me lo lasci pur dire, un sudario di 
morte sulla loro infanzia, 

Sono obbedienti, pregano Dio, ma non 
hanno il culto della propria vita: si è mec- 
canicamente insegnato loro a credersi i pu- 
niti dalla collera divina, dei peccatori per i 
quali, in questo mondo, all'infuori della ca- 
rità che soffoca il loro cuore ed atrofizza il 
loro cervello, non havvi che l’evangelico 
«pianto e lo stridor dei denti». 

Ella non ha mai pensato quanto abbia- 
no da maledire la carità cristiana tanti mi- 
seri bambini. Pensi un poco alla Maria Ces- 
tari, quella povera fanciulla che la carità 
cristiana ha ricoperto di lebbra. Ah, le san- 
tissime suore! Esse hanno un cuore dolcis- 
simo, le viriù di suor Ermerenciana glielo 
possono atiestare. Essa ama molto le bim- 
be, non può vivere senza qualche piccina 
iniorno ad essa, iù nei suo ospizio dei ieb- 
brosi di Guapira. Le prende sane, le getta 
fra le feci dei lebbrosi e poi quando sono 
infette le manda in un luogo perduto, a 400 
chilometri da San Paolo, nelle solitudini del 
sertao. x 

Povera Maria Cestari, piccola martire, in- 
nocente e pura, che la carità cristana ha 
coperta di lebbra! 


Mw 


Il clamore popolare, o potente signore, 
non è cosa che possa metter giudizio ai go- 
vernanti; gli uomini pubblici incarognisco- 
no progressivamente ogni giorno che passa. 
Infatti non v’è un cane di politicante d’in- 
gegno (in questa categoria l'ingegno è l’arte 
della fortuna politica... e personale) che 
non cominci la sua carriera con escande- 
scenze livellatrici: il Talleyrandismo è nato 
qualche millennio prima di monsignor Tal- 
leyrand: si comincia per servire il popolo e 
si finisce, come Louis Blanc e Giovanni Ni- 
cotera per fucilarlo. Il politicantismo è una 
vasta e terribile peste. 

Per governare è d’uopo star d’accordo 
coi ricchi; ed i ricchi cos'altro posson pre- 
tendere da esso se non di fargli macellare 
e divorare il popolo? 

Le formule di bene pubblico non man- 
cano certamente; ma quando mai per ope- 
ra deì governi e formule e simboli han gio- 
vato adalleviare i guai delle masse lavoratrici? 
qual governo, sia pure il più liberale e ben 
intenzionato, ha mai pensato ai tragici do- 
lori delle donne e dei bimbi del popolo? 

Ma Ella, o potente signore, mi dirà: 
«Come mai se voi non trovate nell’opera di 
tutti i governi passati e presenti, alcunchè 
di buono, e non li credete capaci di far 
nulla di bene per il popolo, vi dirigete ad 
un governante ?» 

lo mi dirigo ad un governante non con 
la speranza di essere ascoltato, ma per pre- 
cludergli ogni scappatoia. Non si resta eter- 
namente al governo, e quando si ritorna» a 
vita privata, o quando il fato tragico delle 
ribellioni vi getta a terribil partito, è ben 
necessario gettarvi sulla faccia gli avverti 
menti ed i pianti che non avete ascoltati, i 
dolori che avete oltraggiati, la giustizia che 
avete calpestata. 

Il suo vangelo, o potente signore, dice 
ai miseri: Pulsate et aperietur, ed il giorno 
che questi miseri che invano han bussato 
e implorato ed ai quali nessuno ha rispo- 
sto, nè nessuno per essi ha avuto umano 
cuore, chiederanno conto, ai loro oppresso- 
ri ed ai loro dissanguatori, dei loro dolori 
e delle loro miserie, Ella e tutti i suoi con- 
generi, e tutti i felici, quale buona azione 
potranno addurre per placarne l'ira? 

« Chi ebbe pietà di noi, delle nostre don- 
ne, dei nostri bimbi ? 

Rampogna terribile alla quale, nei giorni 
di tempesta sociale nessun potente, nessun 
felice di-questo mondo può rispondere. 

Non potrebbe Ella ch'è cristiano, o po- 
tente signore, dirigere benevolmente i suoi 
occhi sulla tragica esistenza dei bimbi del 
popolo, di questi martiri che il vizio afferra 
nelle vie ed il lavoro uccide nelle fabbriche, 
che la miseria sempre strazia, per rimediare 
al loro martirio? 

In qual modo? Ella dirà. Non è poi tanto 
difficile. Se il bene umano, se l’amore pei 
deboli e gl’innocenti, le preme più che del 
privilegio, é facil cosa non conceder più sol- 
dati, nè poliziotti ai padroni, per impedire 
ai lavoratori di ottenere un più equo com- 
penso alle toro fatiche. La classe dominante 
si opporrà a quest'opera di giustizia ? Eb- 
bene, calmo, sereno, con la coscienza tran- 
quilla, lasci un posto che non può essere 
che quello di un carnefice. 

L'esempio ha una grande virtù: l’imita- 
zione. Perderi un onore ufficiale, delle ren- 
dite, ma oltre a meritarsi l'affetto di tutti i 
sofferenti del lavoro, avrà la divina soddi- 
sfazione di dire: Non son potente perché 
non volli essere il carnefice dei bimbi del 
popolo. 


Mi creda, o potente signore, 
Per la Rivoluzione Sociale, 
A. CERCHIAI 
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E ciò facendo, non odio al Brasile ci guida, 
ma la ferma convinzione di servirlo meglio, | 
assai meglio, di tutti coloro che lo adulano 
a prezzo fisso. 

Se qui si vogliono braccia le paghino co- 
me giustizia vuole e se vogliono genti per 
popolare le sconfinate regioni dell'interno, si 
creino le condizioni d’ambiente che rendino 
in quelle la vita tollerabile e vi s'immagaz- 
zinino gli alimenti che rendino possibile una 
lunga attesa. E tutto fuori d’ogni usura ed 
escluso ogni inganno. i 

Caso contrario continueremo a strillare a 
perdifiato contro tutte le richieste di emi- 
granti e non per la difesa dell’italiano — 
per lui c'è il «Fanfulla» — ma del lavora 
tore,.. turco, russo, spagnolo, giapponese 
che sia. 


Contro l'emigrazione 


Il prof, Tullio Rossi Doria, in una sua 
conferenza, in Roma, ha accennato ai van- 
taggi resi all'Italia dall’emigrazione per il 
Sud-America; primo fra tutti l'importazione 
del tracoma, ‘avanti quasi sconosciuto in 
patria. - : 

E mentre in Torino un altro professore, 
il Frescura, sconsigliava l'emigrazione per il 
Brasile, riconfermando le nessune libertà e ga- 
ranzie individuali che disgraziano questa san- 
fedista repubblica, sempre fedele alle tradi- 
dizioni schiavistiche, il Rossi Doria ha fatto 
emergere il misero stato di depauperamento 
fisico è necessariamente intellettuale in cui 
si trovano i ritornati in Italia, dopo ui più 
omeno lungo soggiorno in queste terre; de- 
pauperamento dovuto all'eccesso di lavoro, 
al clima esiziale e specialmente a tutte le 
trascuratezze igieniche ed alla alimentazione 
scarsa, e noi possiamo aggiungere indige- 
ribile e spesso ripugnante. 

ll magro peculio che alcuni dei reduci 
portano seco, sudore e sangue umano me- 
tallizzato e fuori d’ogni proporzione di rela- 
tività, perde ogni valore di utilità sociale e 
nazionale, considerando il numero d’invalidi 
per tubercolosi, febbri palustri, infezioni inte- 
stinali, esaurimenti nervosi, congiuntivite 
cronica ed un’altra infinità di malattie, di 
invalidi che l'America restituisce all'Italia, 

Ora queste cose noi le andiamo ripetendo 
da tempo e non ci siamo mai smentiti e 
nessuno ci ha smentito e vediamo con 
piacere, oggi, cultori di scienze sociali, fuori 
d’ogni sospetto, convalidare, dopo lunghi 


; GIGI DAMIANI 
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Il maialume nero all'opra! 


Le clergé: voilà l'ennemi! -- Tale è il grido che dalla 
Francia repubblicana dovrebbe ripercuotersi in tutte le nazio- 
ni del mondo, Il Portogallo sente ora d’appresso il pericolo 
interno di questo nemico irr iliabile di tutte le libertà e 
di ogni forma di democrazia. Quelli che minacciano la gio- 
vane repubblica portoghese, infatti, non sono i monarchici, che 
non hanno ormai più prestigio nè forza, ma ‘i preti che co- 
spirano sordamente dalle sacristle e dai conventi, cercando di 
sollevare le popolazioni più analfabete e abbrutite delle cam- 
pagne contro il regime recentemente instaurato. Il Vangelo di 
Cristo, che raccomanda la sottomissione alle autorità legittima» 
mente costituite, e la teologìa dei Santi Padri, che stabilisce 
non muoversi foglia senza che Dio non voglia, permettendo la 
logica deduzione che l'istallazione della repubblica nel Porto- 
gallo rientra, come tutte le altre cose, nei disegni di Dio, sono 


studii e vagliate osservazioni, il pensier |igorosamente si Li folea PIA Yuado pero se ri 
nostro, l'interesse della santa madre chiesa cattolica-apostolica-romana. 


E siamo grati al prof. Tullio Rossi della 
conferenza, ch’è uno schiaffo sonoro in pieno 
viso ai congressisti... americani che non 
avendo avuto il coraggio civile di fare l’apo- 
logia della propria fortunata capacità a de- 
linquere, hanno voluto far quella di un paese 
dove /oro sono arricchiti e si sentono qual- 
che cosa, perlonganimità della polizia e per 
non avvenuta applicazione di tutti gli arti- 
coli del codice penale. 

Ma dove discordiamo col prof. Doria è 
nelle sue deplorazioni sull’operato del Com- 
missariato d’emigrazione: un'istituzione che 
se ha sempre servito allo spionaggio poli- 
tico ed all'espansione.... clericale, mai ha 
fatto e mai farà, e mai potrà fare cosa utile 
e di giovamento ai coloni che qui sostitui- 
rono gli schiavi africani e che qui si este- 
muano in un lavoro bestiale e senza com- 
penso. 

E che potrebbe poi fare il Commissariato 
d’Emigrazione; quale la sua funzione pos- 
Sibile in queste terre ? Domanda oziosa. 

Ma c'é di peggio: se un qualche ispettore 
d’emigrazione, come il Rossi ed il Tomez- 
zoli, compilano relazioni che mettono a nudo | decida 
la realtà della vita che attende i coloni, po- 
nendo così in guardia i possibili nuovi emi- 
granti, da queste terre stesse, italiani e su 
giornali italianissimi, li smentiscono e bat- 
tono la gran cassa ad un, non certo per 
essi immaginario, Eldorado sud-americano, 
dove, per arricchire basta scuotere l’albero 
delle patacas, o delle lire sterline. 

All’inerzia ed all’ignavia dei consoli spo- 
sate la complicità della stampa coloniale ita- 
liana, e diteci di grazia, quale commissa- 
riato veramente di tutela per gli emigranti 
e non associazione filantropica d’ispettori.... 
di polizia e non sinecura di protetti politici, 
potrebbe qui far valere l’opera propria, 

‘ E se lo potesse sarebbe poi un bene? 

Non lo crediamo. Anche esclusa nel go- 
verno italiano la velleità di conquiste colo- 
niali, in questo emisfero, un intervento di un 
organo governativo italiano darebbe sempre 
luogo a prevenzioni ed incidenti la cui ri- 
sultanza ognuno può valutare. 

L'azione di difesa dei coloni del Brasile, 
dev'essere opera dei coloni stessi e qui eser- 
citata e con criterî sociali applicati al Bra- 
sile stesso e non subordinati all’espansioni 
nazionalistiche ed ai loschi calcoli diploma- 
tici ed agli affari delle banche... tedesche, 

All’Italia non chiediamo altro che si ricusì 
a spedire imballate per queste plaghe nuove 
leve di pezzcuti, qui richieste, non perché vi 
sia veramente necessità di braccia, ma per- 
chè sul mercato dell’offerta della mano d’ope- 
ra, corrino ad abbassare sempre piùi—nella 
spietata concorrenza della fame — i già ir- 
risorî salarî. 

E’ indiscutibile la vastità, spopolata, del 
Brasile e la feracità del suo suolo. 

Ma difettano le arterie necessarie ad una 
penetrazione, e i mezzi di trasporto e di vita 
umanamente vissuta, per località lontane, 
selvaggie ancora e dove ogni assenza di 
bonifica le rende più micidiali delle plaghe 
maremmane, sono tutt'ora un pio desiderio, 
Si osserverà, e giustamente, che la bonifica 
pressuppone l’estendersi di nuclei coloniali: 
ma nel Brasile dove lo studio del popola- 
monto del suolo, non è che una sinecura 
od una delle tante forme di saccheggio del- 
l’erario pubblico, spingere centinaia di fa- 
miglie interritorî pressochè inesplorati, tra le 
belve e gl’indî, in climi pericolosi e dove dalla 
terra non si potrà avere la messe che com- 
pensa se non dopo lunghi anni di sagrifiei 
e d’esperienze dolorose; dove lontane di 
ogni centro, fuori d'ogni comunicazione pos- 
sibileed a buon mercato si troverebbero co- 
me su di uno scoglio perduto nell’immen- 
mensità dell'oceano, equivale a stabilire e 
costruire non una successione di oasi pro- 
duttive, ma mucchi di ossa biancheggianti 
al torrido sole tropicale. 

Certe osservazioni non spetterebbe a noi 
farle, a noi che abbiamo rinunciato alla di- 
fesa dell’italiano, degno di difesa perchè ita- 
liano. 

Ma poichè non abbiamo rinunciato alla | pi 
difesa dell’UOMO, alla tuteta del suo diritto 
alla vita; ma poichè siamo contro tutte le 
forme di sfruttamento contro tutte le frodi, 
contro tutti gl’inganni; ma poichè non vo- 
gliamo che continui lo strazio ed il mercato 
della carne umana, di qualunque colore e 
di qualunque razza... noi gridiamo alto la 
verità sulle condiztoni che attendono l’emi- 
grante che qui, illuso dalle ciarle dei ven- 
duti, volesse sbarcare sperando incontrarvi 
quel pane e quelle garanzie di esistenzache 
la matrigna patria gli nega. 


La congiura e la rivolta, sono pure cose che i preti hanno 
sempre condannato, quando, però, come mel caso presente, 
non abbiano avuto necessità di ricorrervi per i loro fini par- 
ticolari. 

Ora è il Portogallo che sperimenta le morsicature veleno- 
se di questa serpe riscaldata per secoli nel suo seno. i 
saranno le altre nazioni, se non si affretteranno a schiacciarle 
la testa, 

Aa) 


La filosofia d'un grand’uomo 


Luigi Luzzatti - non c'è da dubitare — è un piccolo sole 
che brilla sugli orizzonti della politica italiana, o come sì di- 
rebbe più volgarmente, un grand'uomo. Le sue scoperte non 
si enumerano che con una interminabile sfilata di zeri. Ades 
so, l'illustre mardoccheo ha scoperto, niente di meno, che si 
può essere, in buona coscienza, di due pareri opposti al con- 
tempo, senza che in ciò abbia luogo contradizione veruna. 
Per esempio, si può essere per la pioggia e il buon tempo, 
per il freddo e il caldo, il giusto e l'ingiusto, colla medesima 
tranquillità colla quale un buon ghiottone predilige una buona 
bistecca, dopo un pollo-arrosto. Lui- vedete un po'1--è per 
la pace e per la guerra nel medesimo tempo, Amico della 
pace, perchè vorrebbe vedere i popoli tutti riconciliati, ma 
nemico acerrimo del disarmo perchè, infine, l'Italia--vi pare ? 
— non può starsene colle mani in mano, e, tuito infiammato 
rg di patria, le consiglia, il brav'uomo, di armarsi fino 
ai ti! 


lA nd 


La fine del mondo? 


La fine del mondo, annunziata da Cristo due mil’anni or 
sono ai popoli della Giudea, è alfine venuta. La principessa 
Clotilde è morta! Dovuto a questo avvenimento straordinario, 
le masse cosmiche che ruzzolavano nello spazio sono andate 
in frantumi; la Terra è ritornata ai suo primitivo stato di ne- 
bulosa; l'umanità è scomparsa ipso-facto dalla sua superficie ; 
e l'universo non è più che un ammasso confuso di ruine. Han- 
no pianto i cani, i gatti, le pietre, su questo mondo che fu, 
e di cui non esiste ormai che un immenso sepolcreto. 

Standosene ai giornali, ci sarebbe da credere che tutto 
questo realmente è avvenuto, per la morte della principessa 
Clotilde. Le prime pagine sono piene di telegrammi intorno 
all'immane catastrofe, alla tremenda sciagura, all' impressione 
profonda che il mondo tutto ne ha risentita, ai piagnistei dei 
parlamenti, dei senati, delle corti reali, delle questure, ecc., ecc. 

Chi era, poi, questa gran donna ? Una vecchia poltrona 
che ha pappato sempre a ufo - 

E che ha potuto dir, morendo: 
Alma terra nafta, 
La vita d'ozî stanca, ecco, ti rendo! 

Ma perchè non si fa tanto baccano, quando muoiono le 
nostre donne, affrante dal dolore, sfinite dagli stenti, dopo una 
vita di martiri e di miserie ? Eh, farabutti Eh, porcaccioni, 
ipocriti, incensatori, ruffiani: ce lo sapreste dire, ce lì sapreste 

ificare quali sono i meriti per i quali quella putrescente 
carogna emerge al disopra delle donne del popolo? Le sue 
virtà personali ?-- Quali ? le sue grandi opere ? — Quali ? 

In Italia, come qui, come altrove, vi sono migliaîa di don- 
ne, di madri, di spose, che muoiono tisiche sul lavoro, e la 
cui vita fu tutta una storia di onestà e di sagrifici. Dove sono 
i cantori di queste martiri ? Dove gli apologisti di queste apo- 
stolesse della virtù e del dovere ? Dove, dove, la pompa delle 
onoranze funebri alle 
la loro misera fine ? s 

Ah! com'è infame, come fa schifo, questo mondo di vili 
e di furfanti! 


A 


La benedizione apostolica di Pio X 


Il rappresentante di Dio sulla terra, il vecchio rimbecillito, 
il giullare, il puzzacchione Pio X, - capo supremo di tutto il 
maialume ingonnellato e beccheronaio che infesta ambedue gli 
emisferi — non poteva rimanere insensibile e indifferente all'im- 
mane catastrofe che ha colpito il cuore d'Italia (III), e, quan- 
tunque nemico irreconciliabile della Casa Savoia, usurpatrice 
del suo regno, ha inviato, in exfremis, la santa benedizione 
apostolica alla principessa dsgrxd perchè PP pa riserbato un 
posticino speciale in paradiso. donne popolo, cui non 
è concessa che l'umile benedizione di un semplice parroco, è 
riserbata.... la piccionaia. 

PA 


Come si piange in Rio 
Anche i nostri cafoni di gita salumai, Prscogctr 
tichi accalappia-cani e pidicchiosi rifatti — sono in lutto per 
morte della principessa Clotilde; le loro. lagrime montano su, 


fragio dell'anima della principessa. 


I faccia la fine di Sodoma e Gomorra, in 












loro salme e i giornali vestiti a lutto per | i 


Prenda nota il ministro d'Italia di si bella prova di pa-|" 


L'incendio in casa di Dio 
Sulle ali del telegrafo corre la sensazionale notizia che un 
formidabile incendio si è svil nella chiesa di S. Fran 
cesco di P: a Taranto, tutta la sacristia e 
° ced Alce arse 


rantissimi _ 3 
Ma come! l'incendio in casa di Dio?! E cosa faceva il 
Cristo a collo-torto sulla croce ? Pensava forse ancora alla sal- 
vazione del mondo, o dormiva la grossa ? 


Via, tutto questo è- inconcepibile. Non 


“Tanto tuonò che piovve” 


esser Vero. 


ammenochè non abbia l'intenzione EL anche lui, 
del pollo-arrosto, SI 


PAR 
; hia e mena, sembra che incomin- 
Un prete truffaldino in gattabuia | |iaousilei pr 
2a ervica, pet Piceno, le pesato il parroco 
Pietro Bois Questo degno e apagr e ape ae gni Un Gesù pelandrone 
una somma iva di 40.000 franchi 


complessiva j 3 
Ah, la santità di questi pii reverendi 1 Bisogna proprio 
dire che... non c'è più religione. 
He 


Poveretti, dopo tanto lavoro... 

Un telegramma da Roma annunzia che i generali conte 
Carlo Samminiatelli Zabarella, Nobile Michele Martinelli e 
Giuseppe Corradini, sono stati collocati a riposo. 

A riposo da che? 

Il telegramma non dice che razza di lavoro hanno com- 
piuto in vita questi poltroni, forse perchè nel catalogo dei la- 
vori non si trova incluso quello di portare una sciabola al 
fianco e gli speroni ai piedi. 

Poveretti, chissà quanto hanno sudato e quanto utile han- 
no recato alla società, i tre papponi, prima di meritarsi il 
premio di sì tardivo riposo ! 

Sap 


Gli eroismi di Fanfarone 






































































cacce, scongiura 
questa vita e la felicità eterna nell'altra i 

E dire che vi sono dei baggianoni che lo prendono in 
perio Colle gruio cielo -cegorne | 


non romperà più le scatole, colle sue pazzacchionate, alla gen- 
te di Agua Branca. vs Ù: sn 
A na) 


Le troie in paradiso 


Altre due vacche da convento sono state in questi giorni 
beatificate dalla Congregazione dei Sacri Riti: santa Maria 
Mazzorello e santa Ludovica Marillac, ambedue suore di carità, 


na nel paradiso, i frati hanno di che rallegrarsene, lassà ! Jua 
mazxixe in sottana manderà in sullucchero anche messer Do- 





Un compagno calzolaio, arrivato recentemente 
d’Italia, desidererebbe occuparsi nell'interno. Si ac- 
comoderebbe a vivere in casa del principale, 

Se qualche amico sf dove collocarlo é pregato 


di sc Ji , 
prirapet ga pra gprs fac ife rivere alla nostra redazione 


access Dall Argentina 


Le delizie del militarismo 
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Buenos-Aires, 31-5-911. 


Ho visto della campagna sostenuta con 
gagliardia e perseveranza da La Battaglia 
e dall’ A Lanterna contro i porci dell’ Ipi- 
ranga, non solo; ma contro tutta quell’ac- 
cozzaglia di idioti, di spegnimoccoli, di bec- 
chi che forma il governo di S. Paulo e di 
quasi tutta la stampa e il resto del mondo 
l| oscuro. | 
*| Quella simpatica e ardua campagna che 

solo gli uomini integri sanno e possono af- 
frontare, certamente avrà principiato a dare 
i suoi frutti, e maggiormente ne darà per l’av- 
venire. Intanto io da questa clericalissima 
repubblica mando il mio saluto ai compa- 
igni de La Battaglia e dell'A Lanterna per 
la loro instancabile lotta umanitaria come 
pure a tutti coloro che vi coadiuvarono 
nell’ardua campagna. 

No 


Ho letto, se non mi sbaglio, nel N. 80 
dell’ A Lanterna sotto il titolo «Belénde S4- 
raga», che la stessa ha nel 1906 preso parte 
al congresso del libero pensiero di Buenos 
Aires dove presero parte le più spiccate per- 
sonalità argentine; e qui l’autore dell'articolo 
cita fra gl’intervenuti al congresso il fami- 
gerato Juan Balestra, quello che la notte del 
14 novembre 1909 insieme a Yoly Medrano, 
capo dei cosacchi e di altri’ personaggi as- 
saltarono La Protesta, La Vanguardia ed i lo- 
cali delle società operaie, e ripeté le mede- 
sime gesta il 14 maggio del 1910. 

Non pare a voi pregiudiziale mettere il 
mome di codesto personaggio fra spiccate 
personalità come dice l’articolista, se lui è 
un essere indegno di simile elogio ? 

E son venuto su questo argomento perchè 
degli altri compagni che lessero il sucitato 
articolo dissero che quell’ incosciente e invo- 
lontario errore serve ad altri d’inganno. 

SAR 


Il primo maggio vide la luce il primo nu- 
mero della rivista F. Ferrer, editata dalla 
comissione della Scuola Moderna e diretta 
dal compagno Turner. 

Se la rivista avrà vita e darà qualche cosa 
di beneficio, questo sarà destinato prò Scuola 
Moderna. Qui conta con molte simpatie fra 
noi, ma siamo insufficienti perchè essa possa 
aver vita propria, a tal’uopo s'è cercato ri- 
venditori all’estero. 

Moe 

Di qui vi dirò che la situazione. è stazio- 
naria nel reazionarismo, Le persecuzioni, i 
complotti polizieschi si succedono ininterot- 
tamente e non passa settimana che dei com- 
pagni non siano deportati; domani ne sa- 
ranno espulsi altri tre. E queste espul- 
sioni la stampa non le annunzia, come 
non annota i delitti che quotidianamente 
nellcommette la polizia a danno nostro e dei 
lavoratori. La Vanguardia solo si intrattiene 
di politica e cerca di trascinar seco la massa 
lavoratrice. Se uno sciopero scoppia, eccola 
a esortare ad averpazienza e speranza nella 
calma e nel stare a braccia conserte, se 
qualcuno alza la voce e si fa sentire in una 
forma o nell’altra, eccola a emettere grida al 
cielo contro i nemici dell'ordine (?) e chia- 
mare così l’attenzione della polizia su di noi. 
Valga due casi: Biagiotti e Turner. 

L’arresto di 15 compagni il 30 aprile e 
1, 2, 3 maggio venne a smoralizzare molti 
compagni. Uno d’essi che fa parte del co- 
mitato di relazioni mi disse che l’arresto di 
Barrera è stato un colpo mortale pel comi- 
tato, poichè lui ne era l’asse, ed ora più che 
prima si diffida di molti, che possono es- 
sere anche buoni compagni, ma che sono 
ritenuti quali confidenti della polizia. 

L'arresto dei compagni in aprile e maggio a 
inà, | causa della pubblicazione de La Protesta si 
deve pure alla loro poca avvedutezza e pre- 
.|cauzione nella forma, il luogo, il giorno di 
editarla. Non per questo la propaganda è 
morta ; fiaccatasi, perchè molti sono i com- 
pagni divisi forzatamente da noi, chi arre- 
stato, chi espulso, chi fuggito, ma essa se- 
gue in conformità alle nostre forze e volontà. 

E' vero che non abbiamo nessuna pub- 


abolizione sia stata già 
ta iche barbarie dei ii 
del chicote e le pene disciplinari più atroci con 
o i poveri soldati che sono di 
numeri di matricola e dei galeotti str. ii a 
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Le stranezze della giustizia 


A Nuova York è stata condannata alla forca una povera 
donna, certa Angelina di nazionalità italiana, rea 
di avere ucciso a colpi di scure il proprio marito che la mar- 
tirizzava incessantemente e che aveva tentato, in ultimo, di 


o 


Un altro futuro conte del papa 


Togliamo dal Fanfulla : 
® Il Supremo Tribunale Federale, discutendo l' pre- 


! d'Appello *. } 
Se fosse stato un povero diavolo, a quest'ora, sarebbe a 
vedere il sole a scacchi con una condanna addosso di una 


bella coincidenza di nomi! Sieno parenti ò... 
e 
La missione dell'esercito 


questa buona notizia dal Paraguay: 
"ASSUNCION, de SA senti ervpò ro 
scorsa in questa capitale, le truppe occuparono l'atrio chi 
3 libligand 


c'è chi dice che i deputati al Parlamento non rappresentano 
volontà nazionale ! 


Ah! cani di anarchici | 


a all'organo delle teppa poliziesca il Correio Paulisiano, | blicazione e che la unica che affronti l’ira 
Essi i rivelan- | reazionaria è /deas y Figuras di Ghilardo, 
do come questo organo questurinaio, "per la dignità non mai 


ma ìl manifesto, l'opuscolo, il giornale clan- 
destino ne fanno le veci. 

A ki Vorrei scrivere ancora, ma il tempo non 
Figuratevi 1 Dacchè esiste il Correio Paulistano, la digni-|Mi permette allungarmi di più, dunque, chiu- 
tà politica di questo Stato i ildo la presente coll’inviarvi insieme alla mia 
chiodi delle latrine non c'è giornale che vi si trovi più è posto. | compagna, i nostri saluti e auguri. 

PR PRIMUS 


































Se le anime amanti s'incontrano e si uniscono a vita etet*' 












fl Guerra Social” 


Sahiu o primeiro numero da «Guerra So- 
cial» — semanario anarquista, editado por 
um grupo de companheiros, com o fim de 
desenvolver a propaganda de nossos ideaes 
entre o elemento portugues e brasileiros. 

Recomandamos aos nossos amigos e com- 





i| panheiros este simpatico orgio dè batalha, 
"|que né0 deixard, se convenientemente ausi- 


liado, de produzir os mais beneficosefeitos 
para o movimento libertario. 


Precos de assignatura : annual 8$000; se- 
mestral 4$000. 


Redaccio e Amministracio: Rua Dias da 
Costa, 8, Rio de Janeiro. 


La Billotora «Re 


IMartiri del Libero Pensiero 












del Libero sa@ 


=== COLLEZIONE STORICA ——— 
Giordano Bruno ...... rs, 
Aonio Paleario. ...... » 
TGOLO Sar at » 
Pietro Carnesecchi. .. .. » $800 


|, OPUSCOLI DIVERSI. ..... |: 
Le Congregazioni Religiose rs. ' * 
Monologhi, di G. Podrecca » 
L’igiene della famiglia. . . » 
La Messa svelata . .... 
Nè Dio, nè Anima .... » 
La fuga di Bepi. ..... » 
Il canzoniere del Popolo . » 
Il Candelaio, di G. Bruno. » 
Nathan e Pio X...... » 
Vita ed opere di Francisco Fer- 
rer, di L. Molinari. . , rs. 
Le due congiure, ossia l’assas- 
sinio di F. Ferrer... rs. 
Viaggio umoristico attraverso i 
dogmie le religioni, del dott. 
Simona El rs. 


VOLUMI ILLUSTRATI di 200, 300 
e 500 pagine 
La vita di Gesù, di E. Renan, rs. 
Gesù Cristo non è mai esistito- 
Emilio Bossi (Milesbo) rs. 
Clelia, di G. Garibaldi. . > 
Le monache celebri .... >» 
I misteri dell’Asilo della Con- 
solata (2 vol. pag. 875), rs. 
Il molino della morte... » 
Sotto la tonaca ...... » 
I misteri della Inquisizione di 
Spagna: iii. 8 
La monaca di Cracovia. . » 













Sottoscrizione pro “Battaglia” 


S. PAOLO — Lista Pappalardo 


, ; Egidio | 
= Figlio delle alpi 1 - Giovanelli 1 - Brando | - G. Darco 
1 - Beppino | - G. Candiogl F. Rettori | - A. Carlino | 
- V. Rinaldi 1 - A. Cucino L. Sanzoni | - Un amico | - 
N. Marino 1 - Martorelli $600 - Alfredo $600 - Paolino 
$500 - Francesco $500 - Augusto $500 - Piazza $500 - 
S. Mazzeo $500 - Giuseppe $500 - Nino $500 - Santa 
Maria $500 - Orlandoni $500 - Parolin: $500 - Ghigiarco 
$500 . Gino $500 - Ferdinando $500 - E Fontana $400 - 
TOTALE 66$500. 





Os Grupos Ti 
e 
oo eies Aurora e Libertas 
tèém a venda folhetos nas seguintes condicdes: 
O EVANGELHO DA HORA , .. cento 6£000 


A MULHER E O MILITARISMO, » 3$500 
PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
QUISTA-REVOLUCIONARIO. . » 4$000 





Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 





Nos pregos acima nao estîo incluidas as 
despesas postaes 





Os pedidos de folhetos acompanhados 
da relativa importancia 
devem ser enviados a PEDRO FRIGERIO 


CAIXA POSTAL, 208 — S. PAULO 


Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 

IL LIBERTARIO — Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

CRONACA SOWERSIVA—P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

L’ERA NUOVA—Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 

IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America. — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX — 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, 
— Abonnement, 8 francs par an, 

LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L'’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse.—Abonnement: 
une année, 5 francs, 
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